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Sicurezza internazionale: tirando le somme del 2021 
 

di Maurizio Simoncelli 

 

Mentre continua ad imperversare la pandemia da Covid-19 con le sue varianti, 

colpendo duramente le popolazioni (268 milioni di contagiati e oltre 5 milioni di morti 

sinora) e l’economia di questo nostro pianeta, sempre più afflitto anche da radicali 

cambiamenti climatici, le relazioni internazionali risentono in modo crescente della 

seconda guerra fredda. Contrariamente alla prima, caratterizzata dal bipolarismo USA-

URSS con i rispettivi alleati prevalentemente schierati nello scacchiere europeo, questa 

è multipolare e variamente geolocalizzata. 

In primo luogo gli attori principali di questo confronto sono gli Stati Uniti, la Russia e 

la Cina, a cui potrebbe aggiungersi anche l’Unione Europea, gigante economico ma nano 

politico per la sua variegata frammentazione nell’ambito della politica estera e della 

difesa. In questa prospettiva l’incremento delle spese militari, soprattutto da parte di 

Washington e di Pechino, sta a testimoniare la nuova corsa agli armamenti che ha 

superato di gran lunga i livelli della prima guerra fredda. 

In secondo luogo il teatro principale si è spostato in misura significativa nell’area 

asiatica, lungo l’asse marittimo fronteggiante il gigante di Pechino, che sempre più fa 

sentire la sua potenza nei confronti dei paesi limitrofi a partire dalle tradizionali 

rivendicazioni nei confronti di Taiwan e da quelle esercitate verso le numerose isole del 

Mar Cinese Meridionale, nonché nel progressivo restringimento degli spazi di libertà 

democratica ad Hong Kong. Rimanendo, però, in ambito geopolitico non bisogna 

dimenticare la grande penetrazione economica e quindi anche politica da parte del 

Dragone nel vasto continente africano, terra ricca di preziose risorse necessarie a 

garantire la crescita che Xi Jinping sta conducendo da anni a tappe forzate. 

Le spese militari mondiali, secondo i dati del SIPRI, sono passate dai 1.469 miliardi di 

dollari nel 1988 ai 1.960 miliardi di dollari del 2020. In particolare gli Stati Uniti 

spendevano nel 1988 669,443 miliardi di dollari e, nel 2020, 778,232 miliardi di dollari; 

alle stesse date l’Urss (oggi Russia) passava da 281,099 miliardi di dollari (1988) a 61,713 

miliardi di dollari (2020), mentre la Cina 19,577 miliardi di dollari (1988) prima e 252,304 

miliardi di dollari poi (2020). Come si può vedere, mentre di fatto Mosca ha 

drasticamente ridotto le sue spese militari (anche in conseguenza di una vasta riduzione 

territoriale), Pechino nel tempo le ha decisamente incrementate, pur rimanendo ad oggi 

ad un terzo rispetto a quelle del suo antagonista di oltre Oceano. Anche l’Italia, con il 

nuovo bilancio del 2022, si appresta ad aumentare le sue del 3,4% rispetto al 2021 con 

una crescita di quasi il 20% in 3 anni. In particolare, per l’acquisto di nuovi armamenti si 

spenderanno ben 8,27 miliardi complessivi (record storico) con un incremento del 13,8% 

rispetto all’anno precedente, che porta ad un +73,6% nell’ultimo triennio (+3,512 

miliardi rispetto ai 4,767 miliardi del 2019). 

In linea con le caratteristiche della guerra fredda, i mass media occidentali riportano 

con toni gravidi di preoccupazione le nuove armi sperimentate da Russia e Cina, come 

Fo
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ad esempio i missili ipersonici o le armi autonome (i killer robot), sottacendo che sono 

allo studio o in produzione già da anni dalle nostre parti, compresi i satelliti di allerta 

anti-missile ipersonici. La diffusione ormai planetaria dei droni da attacco è un altro 

passo verso forme di guerra ibride, che sfuggono al tradizionale concetto di conflitto e 

soprattutto al controllo democratico dell’uso della violenza. 

Ad ulteriore conferma di questa corsa agli armamenti risulta che le vendite di armi e 

servizi militari delle 100 maggiori società del settore, monitorate sempre dal SIPRI, 

siano arrivate ad un totale di 531 miliardi di dollari nel 2020, con un aumento dell'1,3% 

in termini reali rispetto all'anno precedente. Il rapporto dell’istituto di Stoccolma nota 

che “le vendite di armi delle 41 aziende statunitensi sono state pari a 285 miliardi di 

dollari - un aumento dell'1,9% rispetto al 2019 - e hanno rappresentato il 54% del totale. 

Le prime 100 vendite totali di armi. Dal 2018, le prime cinque aziende della classifica 

hanno tutte sede negli Stati Uniti”. Concentratesi sulla fusione produttiva tra militare e 

civile, le aziende cinesi, con i loro 66,8 miliardi di dollari nel 2020 (1,5% in più rispetto al 

2019), rappresentano il 13%. Per la Russia si nota invece una continua tendenza 

osservata dal 2017 a perdere quote di mercato: le nove società russe posizionate tra le 

prime 100 classificate nella Top 100 sono diminuite da 28,2 miliardi di dollari nel 2019 a 

26,4 miliardi di dollari nel 2020, con un calo del 6,5%. Le vendite combinate di armi delle 

nove società russe classificate nella Top 100 sono diminuite da 28,2 miliardi di dollari nel 

2019 a 26,4 miliardi di dollari nel 2020, con una riduzione del 6,5%, ed ora rappresentano 

il 5% delle vendite totali di armi nella Top 100. 

In ambito europeo, dove sono produttori importanti del settore, in particolare in 

Gran Bretagna, Francia, Germania e Italia, risultano posizionate nel Top 100 ben 26 

aziende: quelle britanniche (7) hanno visto un incremento del loro fatturato, con 37,5 

miliardi di dollari nel 2020, in aumento del 6,2% rispetto al 2019, come pure le quattro 

aziende tedesche che hanno raggiunto gli 8,9 miliardi di dollari nel 2020, con un 

incremento dell'1,3% rispetto al 2019, rappresentando tutte insieme l'1,7%, mentre le 

sei società francesi hanno avuto un  decremento del 7,7%. L’italiana Leonardo, 

posizionata al 13° posto di questa classifica, ha venduto per 11,160 miliardi di dollari nel 

2020, con un leggero incremento rispetto al 2019. 

L’aumento delle spese militari connesso alle tensioni internazionali ha generato in 

questi anni un commercio degli armamenti, che viene stimato – per i soli maggiori 

sistemi d’arma (velivoli, navi, mezzi corazzati, artiglieria pesante ecc.) – per un valore 

intorno ai 306.843 milioni di dollari tra il 2010 e il 2020. Il 42% della quota globale 

dell’ultimo quinquennio si è diretta verso l’Asia e l’Oceania, a conferma delle 

suaccennate tensioni crescenti in quell’area, mentre un altro 33% si è diretto nell’area 

tradizionalmente “calda” del Medio Oriente, dove i conflitti in Libia, Siria, Yemen 

evidenziano forti contrasti in tutto quel quadrante, dove, tra l’altro, rimane insoluta la 

questione palestinese. Permangono invece difficili da definire i commerci relativi alle 

armi piccole e leggere (pistole, fucili, mitra, mitragliatrici, lanciarazzi, munizioni ecc.) 

stimati comunque per un valore globale di 8 miliardi di dollari. 
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La conclusione del ventennale conflitto in Afghanistan, con la sconfitta della 

coalizione internazionale guidata dagli Stati Uniti, non sembra aver prodotto riflessioni 

approfondite sulla vicenda, rapidamente dimenticata dai mass media e rimossa dai vari 

governi che avevano creduto ed investito nello strumento militare come risolutore e 

portatore di democrazia. Anzi, l’unico elemento emerso in Europa è quello di voler 

puntare a creare una forza armata dell’UE, con maggiori finanziamenti di fatto alle 

industrie del settore, come se questa opzione del cosiddetto “esercito europeo” potesse 

realizzarsi indipendentemente da una vera politica unitaria e condivisa in ambito estero. 

Nel frattempo la vera minaccia, i cambiamenti climatici che mettono a rischio la 

nostra sopravvivenza in questo pianeta, sembra meritare minore attenzione, anche 

economica, rispetto alla corsa agli armamenti e alla superiorità militare che le varie 

potenze, a diversi livelli, continuano a ricercare. L’immagine dei capponi manzoniani 

destinati a finir male tutti quanti e comunque impegnati a beccarsi tra di loro sembra 

proprio adattarsi al quadro appena descritto. 

 

 

Maurizio Simoncelli 
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I droni italiani militarizzati: problemi e criticità. 

Militarised Italian drones: problems and criticisms. 

di Simonetta Maria Alessandrello 

 

Abstract: Il progresso tecnologico ha raggiunto l’ambito dell’armamentario da guerra 

sviluppando nuovi mezzi più sicuri ma allo stesso tempo più imprevedibili: i droni 

militari. Si tratta di armi letali utilizzate principalmente dagli Stati Uniti per contrastare 

il terrorismo. È una pratica che si è diffusa a seguito dell’attentato alle Torri Gemelle, 

allorquando l’amministrazione Bush decise di adoperare questa strategia di attacco. 

L’Italia, fino a questo momento, ha utilizzato i droni solamente come arma di 

sorveglianza e mai di attacco. A seguito del nuovo piano della difesa, però, è stato 

inserito lo stanziamento di 168 milioni al fine di poter armare i droni italiani, così da 

non essere solamente strumento di sorveglianza ma anche strumento di guerra.  

 

Parole chiave: droni; armi; targeted killings; violazione diritti umani; armamento droni 
italiani  

Abstract: Technological progress has reached the field of warfare weaponry by 

developing new, safer but more unpredictable weapons: military drones. These are 

lethal weapons mainly used by the United States to fight terrorism. It is a practice that 

became common after the attacks on the Twin Towers, when Bush's administration 

decided to use this attack strategy. Until now, Italy has used drones only as a 

surveillance tool and never as a weapon. However, under the new programme of 

Defence, 168 million euros have been provided to arm Italian drones, so that they will 

not only be used for surveillance but also for warfare. 

 

Keywords: drones; weapons; human rights violations; Italian drones’ armament  
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1. I Droni: breve introduzione 

All’indomani dell’attacco alle Torri Gemelle, l’11 settembre 2001, è iniziata una 

guerra tra gli Stati Uniti d’America e alcuni paesi asiatici condotta tramite l’utilizzo di 

droni con l’obiettivo di combattere le crescenti manifestazioni terroristiche negli Stati 

del Medio Oriente.  

Gli UAVs (Unmanned Aerial Vehicles), noti come aerei a pilotaggio remoto 

(Denominazione, in Italia, introdotta con l’approvazione della legge 178/2004) o più 

comunemente come droni, sono aerei sprovvisti di un equipaggio a bordo, controllati 

da operatori da terra e guidati da programmi computerizzati dotati di vari gradi di 

automazione. Non si può però escludere che in futuro si possa parlare di una loro 

completa automazione, ossia di macchinari in grado di assumere scelte indipendenti, 

tramite software preinstallati, senza l’utilizzo di comandi umani. La maggior parte degli 

UAVs è utilizzata per scopi militari, anche se è sempre maggiore la diffusione di droni 

non armati, utilizzati dalle organizzazioni non governative (ONG) per apportare aiuti e 

sostentamento nei paesi in via di sviluppo. 

L’elemento base che caratterizza i droni è la loro capacità di volare tramite il controllo 

di un operatore remoto da terra. Il loro utilizzo avviene via mare, terra ed aria in 

operazioni di sorveglianza, polizia internazionale e nell’ambito dei conflitti armati. 

Dal 2002 sono stati riportati episodi di uccisioni extraterritoriali intenzionali da parte 

degli Stati Uniti d’America ai danni di specifici individui, i cosiddetti “targeted killings”: 

questi attacchi avvengono fuori dai campi di battaglia e colpiscono indipendentemente 

dalla circostanza che l’obiettivo finale sia un terrorista o un civile. L’utilizzo degli UAVs, 

negli ultimi anni, è stato oggetto di interesse tanto da parte degli studiosi di diritto 

internazionale, quanto da parte dei filosofi del diritto, interessati questi ultimi a 

individuare soprattutto una riformulazione del concetto di guerra, nonché l’evoluzione 

tecnologica delle nuove armi di conflitto. 

 

1.1 Le caratteristiche tecniche dei droni 
Il controllo che viene assicurato da parte di un pilota umano può avvenire con 

comando in tempo reale; con comando semi-automatico, ma sottoposto a una 

supervisione in tempo reale; oppure con comando automatizzato senza l’intervento di 

un pilota esterno. I droni si possono classificare in base alle dimensioni, alla quota 

operativa, all’autonomia e al raggio d’azione.  

Quanto alle dimensioni delle apparecchiature in esame, è possibile distinguere tra 

droni nano, droni micro e droni mini. Sono quindi complessivamente mezzi di piccole 

dimensioni, che volano a bassa quota e possono avere solo un carico leggero. 

Circa la capacità di portare carica esplosiva e i livelli di altitudine, nano, micro e mini 

droni sono adatti solo ad alcune missioni, come quelle di intelligence, di sorveglianza e 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 12/2021 
 

7 
 

ricognizione (IRIAD, Droni militari: Proliferazione o controllo?, 2017).  Due sono le 

particolari tipologie di veicoli a pilotaggio remoto (o droni) che sono più frequentemente 

utilizzati, l’RQ-1 “Predator” e l’MQ-9 “Reaper”, prodotti in California. La particolarità di 

questi veicoli consiste nella totale inesistenza di un equipaggio a bordo, come abbiamo 

già anticipato, infatti gli APR vengono pilotati da due operatori a distanza: pilota e 

osservatore, da una stazione di controllo a terra che prende il nome di Ground Station, 

dotata di una consolle per il pilotaggio e una consolle per il carico utile del drone, tre 

consolle Boeing e due postazioni radar collegate ad un satellite. 

Tali droni sono dotati di videocamere a infrarossi con sei campi visivi differenti, le cui 

immagini sono trasmesse in tempo reale attraverso una connessione satellitare; per 

poter raggiungere l’obiettivo dispongono di un’autonomia compresa tra le 14 e le 28 ore 

e possono percorrere una distanza massima di circa 926 km dalla base di decollo 

(Bartoccini, 2016).   

Nell’ambito dell’ampia categoria dei mezzi a pilotaggio remoto è necessario 

comprendere anche: a) i droni aerei che nell’immaginario collettivo rappresentano il 

drone stesso (si pensi ai droni utilizzati nel settore archeologico, agrario, 

cinematografico, fotografico e nel campo della sicurezza privata; b) i droni marini o 

subacquei il cui utilizzo e sviluppo dà un apporto allo studio e alla salvaguardia del mare 

e delle specie in esso viventi; c) i Rover, che utilizzano una sorta di nastro volante a lame 

trasversali, il cosiddetto cingolo, che può procedere anche su terreni poco favorevoli per 

svolgere operazioni in territori pericolosi per gli esseri umani (Massari, 2018).  

 

1.2 Azione bellica antiterroristica  
È dal 2001 che l’impiego di aerei a pilotaggio remoto in operazioni militari di polizia 

internazionale è divenuto di uso corrente, al punto che tale pratica è alla base delle 

strategie del governo statunitense per contrastare le operazioni dei gruppi terroristici 

fondamentalisti. I vantaggi che derivano da una tale evoluzione tecnologica sono 

riscontrabili nel fatto che i droni assicurano l’incolumità completa dei militari e dei servizi 

di intelligence coinvolti. Questo è uno dei motivi per i quali il processo di sviluppo dei 

droni armati è cresciuto in maniera esponenziale portando a utilizzare gli APR in campi 

differenziati, caratterizzati sia dai conflitti armati che da conflitti non armati, a 

prescindere che si tratti di conflitti internazionali o interni o di situazioni caratterizzate 

dall'assenza di controllo istituzionale.  

Alla base delle operazioni di targeted killings tramite droni vi è l’individuazione di un 

bersaglio nei cui confronti l’uso della forza unilaterale è considerato legittimo 

nonostante venga esercitato fuori da un conflitto. Le incertezze circa l’ambito di 

esecuzione di queste missioni sono accresciute dall’azione terroristica. 

Quando parliamo di attacchi terroristici facciamo riferimento ad un modus operandi 

di gruppi militari e criminali che possiamo definire ordinari: per questo motivo l’uso dei 

droni è giustificato non in forza di regole giuridiche e predeterminate (si pensi al law 
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enforcement o al diritto internazionale umanitario), ma in base alla pericolosità 

intrinseca del destinatario e alla concretezza nello svolgimento delle operazioni. 

Le maggiori critiche sull’utilizzo degli aerei a pilotaggio remoto provengono dalle ONG 

e da organi di stampa internazionali che prendono in considerazione e analizzano 

l’assenza di dati certi sul numero di attacchi effettuati per mezzo drone e vittime 

collaterali cagionate. 

Particolare rilevanza costituisce la corretta qualificazione giuridica dell’impiego dei 

droni armati per i lethal strikes. Se infatti è possibile ricondurre il contesto nel quale 

queste operazioni vengono eseguite all’ambito dei conflitti armati si dovrà tenere conto 

del rispetto dei principi e delle norme di diritto internazionale umanitario per poterne 

attestare la legittimità dell’attacco; qualora invece i targeted killings vengono eseguiti 

in un ambito esterno ai conflitti armati, la loro valutazione di legittimità assumerà una 

rilevanza maggiore.  

Affinché l’uso dei droni armati nella guerra al terrorismo sia legittimo, tenendo in 

considerazione il divieto dell’uso della forza, è necessario che i lethal strikes siano parte 

delle azioni belliche perpetrate durante i conflitti armati e che quindi sia la stessa war 

on terror ad integrare l’uso legittimo delle forze armate. Questo significa che l’utilizzo 

dei droni durante un periodo di pace per colpire individui appartenenti a gruppi 

terroristici risulta essere legittimo ai sensi del diritto internazionale laddove si ritenga 

che la guerra al terrorismo sia una modalità di uso della forza riconducibile ad una 

eccezione circa il divieto dell’uso della forza. Questo però ha portato ad un impiego dei 

droni quasi ordinario, non più speciale e occasionale come lo era prima del 2001, questo 

perché viene eseguito in condizioni di sicurezza e segretezza (Colacino, 1995). 

 

2. I diritti umani coinvolti nelle operazioni tramite droni  
Le operazioni di drone strike incidono irrimediabilmente sulla vita degli esseri umani, 

per questo motivo occorre procedere ad un’attenta analisi delle convenzioni 

internazionali applicabili in materia per rilevare quali siano le violazioni che emergono 

da dette operazioni.      

La tutela della dignità e della vita umana è uno dei principi cardine del diritto 

internazionale umanitario. Quest’ultimo si fonda sulla Convenzione di Ginevra del 1864 

e sulle quattro Convenzioni di Ginevra del 1949, nonché sui due Protocolli addizionali 

del 1977 e del 2005, ai quali si aggiungono la Convenzione dell’Aja del 1954 in materia 

di protezione dei beni culturali durante un conflitto armato e la Convenzione di Ottawa 

del 1997 sull’eliminazione delle mine anti-persona.   

Per gli Stati contraenti sorge l’obbligo di rispettare i vincoli derivanti dal diritto 

internazionale umanitario: a tal proposito si può parlare di un obbligo positivo e un 

obbligo negativo che vige in capo a questi ultimi. L’ obbligo positivo va inteso nel senso 

che lo Stato deve controllare affinché non venga posta in essere alcuna violazione nei 

confronti dei singoli individui che si trovano all’interno della sua giurisdizione. Lo Stato 
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è quindi tenuto a prendere le dovute misure di sicurezza idonee a garantire il rispetto 

dei diritti umani. L’ obbligo negativo, invece, indica il fatto che lo Stato si deve astenere 

dal violare detti diritti e dal compiere atti che possono qualificarsi come gross violations 

(Conforti, 2013). 

Il diritto cardine che rileva in tutti gli strumenti convenzionali sui diritti umani è il 

diritto alla vita. L’articolo 3 della Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo del 1948 

- che rappresenta il primo strumento internazionale volto alla promozione dei diritti 

della persona - statuisce al riguardo: «Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà e alla 

sicurezza della propria persona» garantendo il diritto alla vita a tutti gli individui. Tale 

diritto è inoltre garantito dall’articolo 6 del Patto sui diritti civili e politici del 1996 il quale 

dispone che: «Il diritto alla vita è inerente alla persona umana. Questo diritto deve 

essere protetto dalla legge. Nessuno può essere arbitrariamente privato della vita.» 

La Corte internazionale di giustizia nel 1996 ha chiarito che il diritto alla vita non 

rientra tra i diritti derogabili ai sensi dell’articolo 4 del Patto stesso; occorre inoltre 

stabilire se la privazione arbitraria della vita sia dovuta ad un atto legittimo o illegittimo 

(International Court of Justice, 1996).   

Il diritto alla vita è disciplinato, inoltre, anche dall’articolo 2 della Convenzione 

europea dei diritti dell’uomo, laddove si legge infatti: «1. Il diritto alla vita di ogni 

persona è protetto dalla legge. Nessuno può essere intenzionalmente privato della vita, 

salvo che in esecuzione di una sentenza capitale pronunciata da un tribunale, nel caso 

in cui il reato sia punito dalla legge con tale pena. 2. La morte non si considera cagionata 

in violazione del presente articolo se è il risultato di un ricorso alla forza resosi 

assolutamente necessario: (a) per garantire la difesa di ogni persona contro la violenza 

illegale; (b) per eseguire un arresto regolare o per impedire l’evasione di una persona 

regolarmente detenuta; (c) per reprimere, in modo conforme alla legge, una sommossa 

o un’insurrezione». 

Con riferimento ai droni, il diritto alla vita implica l’obbligo per gli Stati che ricorrono 

a tali operazioni di assicurarsi che l’attacco non sia arbitrario e di sanzionare i 

responsabili delle eventuali condotte che operano in tal senso.  

La condanna delle privazioni arbitrarie della vita implica che esistano situazioni in cui 

l’uccisione è lecita. Tale ipotesi è contemplata, come visto, dal predetto articolo 2, 

paragrafo 2, della Convenzione europea dei diritti dell’uomo. L’articolo 15 della stessa 

Convenzione prevede un’eccezione nel caso di guerra o altro pericolo pubblico che 

minacci la vita della nazione, non derogando al diritto alla vita “salvo il caso di decesso 

causato da legittimi atti di guerra”.  

Al di fuori dei confini statali le operazioni di drone strikes sono utilizzate nei conflitti 

extraterritoriali: si deve quindi accertare quale sia il diritto applicabile in tali circostanze 

per valutare la liceità delle stesse. 

È necessario, a questo punto, operare una distinzione tra le espressioni “al di fuori 

delle ostilità” e “aree al di fuori di ostilità attive”. Quest’ultima nozione, in particolar 
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modo, impone una qualificazione di eventi spazio-temporali e distingue a seconda che 

le ostilità siano attive o meno. A tal proposito si è discusso circa un’applicazione 

intermittente del diritto umanitario, ossia quando, in base all'area geografica coinvolta 

e al momento considerato, siano applicabili il diritto umanitario, le norme relative alla 

tutela dei diritti umani o entrambe (Gaggioli, 2015). 

L’espressione “al di fuori delle ostilità”, invece, fa riferimento alle ipotesi di conflitto 

interno, in cui difficilmente si raggiunge un grado di ostilità tale da imporre l’applicazione 

del diritto internazionale umanitario, dato che le operazioni con i droni potrebbero 

essere poste in essere solo nell’ambito di situazioni di law enforcement. 

Ai fini della determinazione delle violazioni poste in essere attraverso l’utilizzo dei 

droni armati rilevano due principi fondamentali del diritto internazionale umanitario, 

ossia il principio di distinzione e il principio di proporzionalità, rispettivamente 

disciplinati dall’articolo 48 e dall’articolo 51 del I Protocollo addizionale. 

 

2.1 Il principio di distinzione e di proporzionalità 

 In primo luogo, l’art. 48 del suddetto strumento enuncia il principio di distinzione: 

«Allo scopo di assicurare il rispetto e la protezione della popolazione civile e dei beni di 

carattere civile, le Parti in conflitto dovranno fare, in ogni momento, distinzione fra la 

popolazione civile e i combattenti, nonché fra i beni di carattere civile e gli obiettivi 

militari e, di conseguenza, dirigere le operazioni soltanto contro obiettivi militari».  

L’obbligo di distinzione muove dai precedenti strumenti internazionali che 

regolavano l’impegno a non coinvolgere obiettivi civili nei conflitti armati focalizzando 

invece l’attenzione esclusivamente sull’abbattimento delle forze militari avversarie. Si 

pensi all’articolo 22 del Codice di Lieber del 1863 che citava il principio di distinzione in 

base al quale durante la guerra bisogna porre particolare attenzione ai cittadini 

disarmati i quali non possono essere oggetto di ostilità (Fornari, 2012). 

L’articolo 48 non precisa le categorie di conflitti armati ai quali la norma intende 

applicarsi. D’altra parte, esplicativo appare il successivo articolo 49 nel quale si rileva 

che anche i bombardamenti aerei devono essere pianificati tenendo in considerazione 

la tutela della popolazione civile: «Con l’espressione “attacchi” si intendono gli atti di 

violenza contro l’avversario, siano tali atti compiuti a scopo di offesa o di difesa. Le 

disposizioni del presente Protocollo concernenti gli attacchi si applicheranno a tutti gli 

attacchi, quale che sia il territorio su cui essi si svolgono, incluso il territorio nazionale 

appartenente ad una Parte in conflitto, ma che si trovi sotto il controllo di una Parte 

avversaria. Le disposizioni della presente Sezione si applicheranno ad ogni operazione 

terrestre, aerea o navale che possa colpire, su terra, la popolazione civile, le persone 

civili e i beni di carattere civile. Esse si applicheranno, inoltre, a tutti gli attacchi navali o 

aerei diretti contro obiettivi terrestri, ma non incideranno altrimenti sulle regole del 

diritto internazionale applicabile nei conflitti armati sul mare o in aria. Le disposizioni 

della presente Sezione completano le regole relative alla protezione umanitaria 
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enunciate nella IV Convenzione, in particolare nel Titolo II, e negli altri accordi 

internazionali che vincolano le Alte Parti contraenti, nonché le altre regole del diritto 

internazionale relative alla protezione dei civili e dei beni di carattere civile contro gli 

effetti delle ostilità su terra, sul mare e in aria».  

È necessario fare innanzitutto una distinzione tra obiettivo militare e persone o beni 

civili. Il predetto articolo 48 ha assunto valore di norma consuetudinaria: ciò lo si deduce 

sia dal fatto che l’obbligo di distinzione è inserito nei manuali di diritto bellico degli Stati 

aderenti e non aderenti al I Protocollo, sia perché molte legislazioni nazionali puniscono 

gli attacchi diretti contro i civili. Un esempio in tal senso è rappresentato dal Manuale di 

diritto dei conflitti armati del Regno Unito del 2004, il quale pone l’attenzione sulla 

necessità di non colpire le popolazioni civili ma di limitarsi solamente agli attacchi contro 

gli obiettivi militari. Per quanto riguarda la disciplina attuata dagli Stati non parti del 

Protocollo, si può trarre un esempio dal fatto che il Dipartimento della Difesa degli Stati 

Uniti ha citato l’art. 48 del Protocollo in merito alle operazioni condotte dagli Stati Uniti 

contro l’Iraq durante la cd. Guerra del Golfo in un rapporto del 1992. In esso si afferma 

infatti che: «the United States in 1987 declined to become a party to Protocol I; nor was 

Protocol I in effect during the Persian Gulf War, since Iraq is not a party to that treaty. 

However, the language of Articles 48 and 49(1) … is generally regarded as a codification 

of the customary practice of nations, and therefore binding on all» (Department of 

defense report to congress on the Conduct of the Persian Gulf War, 1992).  

L’articolo 48 menziona il divieto di agire contro i civili; a tal proposito, una definizione 

di detti soggetti è fornita dall’art 50 del I Protocollo che li definisce in negativo: «è 

considerata civile ogni persona non combattente» (Fornari, 2012). Rileva così lo status 

di una persona, se vi sono dubbi su di esso l’individuo è da considerarsi civile. I civili, 

infatti, sono immuni dalle ostilità salvo il caso in cui partecipino attivamente alle stesse, 

diventando così obiettivo legittimo e godendo delle garanzie previste dagli articoli 45 e 

78 del I Protocollo che disciplinano rispettivamente la protezione delle persone che 

hanno preso parte alle ostilità e le garanzie fondamentali.  

L’obbligo di non aggredire i civili deve essere rispettato non solo nei conflitti 

internazionali ma anche nei conflitti interni, come specificato nel par. 2 dell’art 13 del II 

Protocollo del 1977: «Non saranno considerati atti dannosi per il nemico: a) il fatto che 

il personale dell’unità sia dotato di armi leggere individuali per la propria difesa o per 

quella dei feriti e dei malati ad esso affidati; b) il fatto che l’unità sia protetta da un 

picchetto, da sentinelle o da una scorta; c) il fatto che si trovino nell’unità armi portatili 

e munizioni ritirate ai feriti e ai malati e non ancora versate al servizio competente; d) il 

fatto che appartenenti alle forze armate o altri combattenti si trovino in dette unità per 

ragioni mediche». Tale principio, enunciato già dall’Assemblea Generale nella 

risoluzione 2444/1968, sottolineava l’obbligo di osservare il principio di distinzione in 

tutti i conflitti armati, precisando come il potere delle parti di impiegare mezzi per 

colpire le parti avversarie non fosse illimitato (ibid.).  
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Il principio di proporzionalità è disciplinato dall’articolo 51 del I Protocollo addizionale 

del 1977 al cui paragrafo 5b si stabilisce: «Saranno considerati indiscriminati, fra gli altri, 

i seguenti tipi di attacchi: … b) gli attacchi dai quali ci si può attendere che provochino 

incidentalmente morti e feriti fra la popolazione civile, danni ai beni di carattere civile, 

o una combinazione di perdite umane e di danni, che risulterebbero eccessivi rispetto al 

vantaggio militare concreto e diretto previsto». Detto principio serve dunque ad 

assicurare che i danni provocati dai combattimenti non siano superiori al vantaggio 

militare che l’avversario ottiene. È necessario che il militare che guida tale operazione 

sia in grado di operare un bilanciamento tra i danni incidentali causati ai civili e il 

vantaggio effettivamente conseguibile per il tramite di essa. Questo principio si pone in 

correlazione con il predetto principio di distinzione. Tali principi sono diretti entrambi ai 

militari e devono essere adeguatamente osservati da questi ultimi nello svolgimento 

delle operazioni belliche.   

Quando i droni militari vengono utilizzati per scopi transnazionali il loro uso deve 

rispondere ai criteri sull’uso della forza armata come derivanti dagli articoli 2, par. 4 e 

51 della Carta delle Nazioni Unite.  

      L’articolo 2, par 4, della Carta vincola gli Stati membri a non violare i principi 

stabiliti dalle Nazioni Unite nell’ambito dell’uso della forza militare, la quale può essere 

utilizzata solo in determinati casi tassativamente stabiliti. Esso infatti dispone così: «I 

Membri devono astenersi nelle loro relazioni internazionali dalla minaccia o dall’uso 

della forza, sia contro l’integrità territoriale o l’indipendenza politica di qualsiasi Stato, 

sia in qualunque altra maniera incompatibile con i fini delle Nazioni Unite». 

 

2.2 L’articolo 51 dello Statuto delle Nazioni Unite 

L’articolo 51 fa riferimento al caso in cui uno Stato, che si trova nella condizione di 

essere stato attaccato, ha il diritto di agire per legittima difesa: «Nessuna disposizione 

del presente Statuto pregiudica il diritto naturale di autotutela individuale o collettiva, 

nel caso che abbia luogo un attacco armato contro un Membro delle Nazioni Unite, 

fintantoché il Consiglio di Sicurezza non abbia preso le misure necessarie per mantenere 

la pace e la sicurezza internazionale. Le misure prese da Membri nell’esercizio di questo 

diritto di autotutela sono immediatamente portate a conoscenza del Consiglio di 

Sicurezza e non pregiudicano in alcun modo il potere e il compito spettanti, secondo il 

presente Statuto, al Consiglio di Sicurezza, di intraprendere in qualsiasi momento 

quell’azione che esso ritenga necessaria per mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza 

internazionale». Inoltre, se uno Stato ha ricevuto l’approvazione da parte del Consiglio 

di Sicurezza delle Nazioni Unite all’uso della forza armata, l’operato dello Stato è da 

considerarsi lecito. Si deduce dunque che tutti gli altri casi di ricorso alla forza sono da 

considerarsi illeciti.  

     Il ricorso all’uso della forza contro uno Stato attraverso l’impiego di APR nei limiti 

della legittima difesa può comportare l’estensione dell’uso della forza contro uno Stato 
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o contro un determinato soggetto che si trova nel suo territorio. In quest’ultimo caso, 

se la responsabilità è dello Stato non sorgerà alcun problema circa il suo consenso 

all’avvio delle operazioni di targeting. 

Chantal Meloni, collaboratrice presso lo European Center for Constitutional and 

Human Rights (ECCHR) di Berlino, sostiene che per poter effettivamente utilizzare i droni 

invocando la legittima difesa di cui all’art 51 della Carta delle Nazioni Unite è necessario 

che vengano osservati tre passaggi fondamentali: “permetterne il dispiegamento solo 

nell’ambito di conflitti armati; rendere pubbliche le regole di ingaggio; stabilire una 

catena di comando che renda facilmente rintracciabili i responsabili di violazioni 

conseguenti a un uso non conforme dei sistemi”. 

Il problema nasce qualora uno Stato non sia responsabile direttamente per un 

attacco armato nel proprio territorio, risultando dunque lecito chiedersi da dove 

provenga la liceità delle operazioni di forza.  Mentre per il primo caso non sorge la 

necessità di dichiarare il consenso per l’utilizzo della forza in operazioni di difesa dello 

Stato, nel secondo caso tale consenso risulta necessario qualora l’attacco provenga da 

uno Stato che non ha alcuna responsabilità sul piano del diritto internazionale.  

Si può dunque dedurre che lo Stato che opera senza il consenso del Consiglio di 

Sicurezza delle Nazioni Unite, allorché sia coinvolto in un’operazione di drone strikes, 

risulta responsabile della violazione del principio di sovranità nazionale. Ciò rende le 

operazioni di targeting illecite (Candelmo, 2019).  

 

3. Il problema italiano 
Nel documento Programmatico pluriennale della Difesa per il triennio 2021-2023, 

diffuso dal Ministero della Difesa italiano, è stata inserita un’innovazione nell’ambito 

degli armamenti militari italiani. Vengono di fatto potenziati i sistemi di sicurezza e di 

difesa. Tra le innovazioni principali vi è il potenziamento dei droni “REAPER” già in 

dotazione all’Aeronautica Militare, attraverso l’armamento degli stessi. 

In realtà, nel descrivere questi nuovi strumenti, non viene mai utilizzato il termine 

armamento, si parla piuttosto di adeguamento del payload - letteralmente carico utile - 

utilizzato anche nell’ambito delle armi. Nella scheda descrittiva del drone MQ-9 

PAYLOAD, infatti, si legge: “la finalità del programma risiede nel garantire 

l’adeguamento dei sensori, dei payload e dei sistemi di comando e controllo agli ultimi 

standard tecnologici, assicurando un grado di sviluppo prestazionale in linea con l’output 

capacitivo ed operativo richiesto dalla difesa in relazione agli attuali e futuri scenari di 

riferimento. In particolare, il velivolo garantirà incrementati livelli di sicurezza e 

protezione nell’ambito di missioni di scorta convogli, rendendo disponibile una flessibile 

capacità di difesa esprimibile dall’aria. Introdurrà, inoltre, una nuova opzione di 

protezione sia diretta alle forze sul terreno che a vantaggio di dispositivi aerei durante 

operazioni ad elevata intensità/valenza. Il programma è di previsto finanziamento sul 

bilancio del Ministero della Difesa per mezzo delle risorse recate da capitoli “a 
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fabbisogno”. Il programma ha un fabbisogno complessivo stimato in 168 milioni di euro 

di cui vede finanziata una tranche di 59 milioni distribuiti in 7 anni. È in corso l’iter di 

approvazione del previsto DM/DI ai sensi dell’articolo 536 del C.O.M.” (Documento 

Programmatico pluriennale della Difesa, p.101).  

Alla luce del nuovo documento, i droni, da strumenti di ricognizione e sorveglianza 

diventano strumento di potenziale attacco, oltre che di difesa. In questo modo, le nostre 

forze armate utilizzeranno uno strumento fondamentale per proteggere le forze a terra 

e per neutralizzare eventuali minacce prima che queste possano manifestarsi (Tabacchi, 

2021).  

 

3.1 Excursus storico dei lavori preparatori 
Ma facciamo un passo indietro per capire come si è arrivati a questa decisione del 

Ministero della Difesa italiano. 

Ad oggi gli APR classe MALE (Medium Altitude Long Endurance), MQ-1A PREDATOR 

e MQ-9 REAPER, in dotazione al 32° stormo dell’Aeronautica Militare, sono disarmati.  

Fino al 2008, in realtà, non si è mai discusso di armare i droni italiani, in quanto 

avrebbero continuato la loro funzione di sorveglianza e ricognizione. Durante il dibattito 

della Commissione Difesa della Camera il 12 febbraio 2008, la maggioranza aveva 

espresso l’intenzione di migliorare i droni dal punto di vista del supporto logistico e dei 

sistemi di controllo e comunicazione, intenzione reiterata nel 2009 quando si discusse 

in Parlamento la possibilità di acquistare altri due REAPER, specificando che i droni non 

saranno dotati dei software necessari per l’armamento  

Per poter armare i REAPER è necessario che questi siano dotati di uno specifico 

software, di un kit di guida laser e/o GPS per i missili/bombe, prodotti dall’azienda 

americana General Atomics, la cui vendita deve essere previamente autorizzata dal 

governo degli Stati Uniti. 

L'Italia ha iniziato queste procedure di acquisto tra il 2010 e il 2011 presentando 

formale richiesta all’Amministrazione Obama al fine di ricevere l’autorizzazione per i 

software e il kit di guida. Il Pentagono e il Dipartimento di Stato hanno accordato il loro 

parere positivo e nell’aprile 2012 sono stati inviati al Congresso i dettagli del piano. Solo 

nel 2015, a seguito di un’ulteriore richiesta al governo americano, l’Italia ha ottenuto il 

definitivo via libero per l’acquisto dei software necessari alla gestione dell’armamento. 

(Ciocchetti, 2020). 

Con questa presa di posizione, l'Italia, attraverso questo miglioramento dei droni MQ-

9 REAPER, ha deciso di attrezzare i propri plotoni del sistema d'arma più dibattuto e 

letale degli ultimi due decenni, protagonista indiscusso della "guerra globale contro il 

terrorismo", e responsabile di errori che hanno provocato centinaia di vittime civili.  

Dal 2015 al mese di settembre 2021 non si sono registrati ulteriori passi avanti nelle 

procedure di acquisto. Questo atteggiamento passivo ha fatto ben sperare che, 

conosciuta la potenza di queste armi letali, il governo italiano avesse fatto dietro front 
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sulle proprie intenzioni. In realtà, documenti ufficiali della Difesa citano lo stanziamento 

iniziale da 9.3 milioni di euro (di cui 0,5 nel 2017 e 5 nel 2018) per “capacità di ingaggio 

di precisione sistema APR Predator B” (De Giovannelli, 2021)  

L’utilizzo dei droni italiani è stato devoluto in missioni di tipo ISTAR (Intelligence, 

Surveillance, Target Acquisition and Reconnaissance) in contesti vicini al controllo del 

territorio nazionale e del Mediterraneo centrale. Tra i dispositivi che ha a disposizione 

l’Italia, l’unico drone ad avere le caratteristiche per poter essere armato è il REAPER. 

Per un valore di 130 milioni di dollari, sono stati acquistati 156 missili AGM-114 

Hellfire prodotti da Lockheed Martin; 20 bombe a guida laser Paveway 20 GBU-12 e 30 

sistemi JDAM (in grado cioè di trasformare bombe a caduta libera in ordigni guidati) 

GBU-38. Ciascun REAPER ha capacità di carico utile di quasi 1.400 chili, con possibilità di 

trasportare contemporaneamente quattro missili Hellfire e due bombe Paveway. Per 

l'addestramento e l’integrazione software, attualmente ancora in corso, si stimano costi 

per ulteriori 30 milioni di dollari. Il completamento della fase di armamento era stato 

previsto per il 2018, come confermato pubblicamente anche dall’ex-capo di Stato 

Maggiore della Difesa, generale dell’Aeronautica, Vincenzo Camporini. 

 

3.2 La base aeronavale di Sigonella e il M.U.O.S. di Niscemi 
Centro nevralgico per i droni sia italiani sia statunitensi è l’aeroporto dell’Aeronautica 

militare Cosimo di Palma di Sigonella, in Sicilia, che ospita la Naval Air Station 

dell’Aviazione marina statunitense, utilizzata anche per operazioni NATO. 

Data la sua posizione strategica in prossimità del Mar Mediterraneo, dalla fine della 

Guerra Fredda la base è diventata un centro operativo per le missioni operate tramite 

velivoli a pilotaggio remoto. 

Dal 2010 la base militare di Sigonella ospita i Global Hawk, droni di recente tecnologia 

in grado di volare per 24 ore consecutive fino a 2000 km di distanza, i quali si sono rivelati 

fondamentali nella guerra in Libia nel 2011. 

L’utilizzo dei droni dalla suddetta base è regolato da una serie di accordi tra lo Stato 

italiano e gli Stati Uniti d’America, tra i quali assume ruolo preminente il Technical 

Agreement on Sigonella concluso nell’aprile 2006 tra il Ministero della Difesa italiano e 

il Dipartimento di Difesa statunitense, al fine di stabilire i compiti spettanti ai due Stati.  

Se l’accordo è ferreo nello stabilire che la base di Sigonella è governata dallo Stato 

italiano, alla sezione VI l’articolo 3 indica le competenze attribuite tanto al Comandante 

statunitense (quale, ad esempio, il totale controllo sulle forze militari statunitensi 

residenti e sulle operazioni militari dagli stessi posti in essere) quanto al Comandante 

italiano, cui spetta per esempio il compito di far sì che le operazioni si coordinino con 

quelle statunitensi. Si legge infatti: «Il Comandante degli Stati Uniti ha il pieno comando 

militare del personale statunitense, attrezzature e operazioni.   Informerà in anticipo il 

Comandante italiano di tutte le attività significative degli Stati Uniti, con riferimento 

specifico all'attività operativa e di formazione, agli spostamenti di materiale, armi e 
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personale civile/militare e agli eventuali eventi/incidenti che dovrebbero verificarsi. Allo 

stesso modo il Comandante italiano manterrà il Comandante statunitense informato di 

tutte le attività nazionali significative. Il Comandante italiano consiglierà il Comandante 

statunitense se crede che le attività degli Stati Uniti non rispettino la legge italiana e 

prenderà immediatamente consigli delle autorità italiane superiori. Le differenze di 

opinione tra i comandanti per quanto riguarda se un'attività specifica dovrebbe essere 

intrapresa, che non può essere risolto localmente, sarà prontamente rinviata alle 

rispettive catene di comando per la risoluzione. L'inizio di un'attività controversa è 

soggetto a risoluzione della controversia» (Technical Agreement on Sigonella, allegato 

VI articolo 3). 

Se ne deduce dunque che qualsiasi attività che fuoriesca dal limite di operazioni di 

routine deve essere comunicata alle autorità italiane che detengono la sovranità 

territoriale. Infatti l’Italia dovrà effettuare un’operazione di controllo sulle attività svolte 

dagli Stati Uniti, per garantire che non vengano violate le norme fondamentali della 

Costituzione italiana, soprattutto con riferimento alle norme che regolano la guerra per 

non incorrere in uno stato di co-belligeranza per le attività che dalla base di Sigonella 

vengono svolte dai militari americani (Mauro, 2016).  

Tuttavia, nel 2016 il Wall Street Journal ha rivelato che il Governo italiano, dopo vari 

negoziati con la Casa Bianca e il Pentagono, aveva acconsentito alla presenza di droni 

armati statunitensi nella base militare di Sigonella, da utilizzare contro i militanti ISIS. 

L’accordo non è mai stato reso noto nel suo dettaglio e ancora oggi si fatica a trovare un 

documento che ne indichi in maniera ordinata la disciplina. Il Centro europeo per i diritti 

costituzionali e umani si è sempre visto rigettare qualsiasi tentativo di richiesta di 

accesso ai documenti che disciplinano gli accordi tra Stati Uniti e Italia sull’utilizzo dei 

droni armati (Case report: 2018). 

Ciò che ha reso noto il governo italiano del tempo (formato da Paolo Gentiloni, 

Ministro degli Affari Esteri, Roberta Pinotti, Ministro della Difesa, e Matteo Renzi 

Presidente del Consiglio dei Ministri) è stato che l’Italia ha accettato l’accordo a 

condizione che i droni statunitensi venissero utilizzati solamente in operazioni di 

carattere difensivo e che l’Italia doveva approvare di volta in volta le singole operazioni.  

La base aeronavale di Sigonella costituisce un punto nevralgico per l’ampliamento 

delle missioni operative strategiche statunitensi. Tra queste assume particolare 

rilevanza la stazione di telecomunicazione del sistema di comunicazione satellitare 

M.U.O.S. nella riserva naturale Sughereta di Niscemi, in provincia di Caltanissetta, a poco 

più di 60 km dalla base di Sigonella. Il M.U.O.S. è un sistema ad altissima frequenza e a 

banda stretta costituito da 5 satelliti e 4 stazioni da terra, gestite dalla marina militare 

statunitense con lo scopo di collegare le forze navali, aeree e terrestri in movimento, 

situate in qualsiasi parte del mondo, consentendo la comunicazione di dati, audio e 

video (documenti della 191° e 192° seduta pubblica del Senato della Repubblica).  
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3.3. Criticità in Parlamento  
Il progetto di trasformare i droni italiani da ricognizione in vere e proprie armi solleva 

interrogativi in Parlamento. Il Movimento 5 Stelle esprime «perplessità», Liberi e Uguali 

«preoccupazione», mentre il Pd assicura che «il tema deve tornare in commissione 

Difesa». 

I rischi sono quattro: 1) abbassare la soglia dell’uso della forza militare; 2) trasferire 

rischio e impatto della guerra dai soldati ai civili; 3) espandere il ricorso a "uccisioni 

mirate" fuori da ogni giurisdizione; 4) alimentare il falso mito della "precisione", visto le 

vittime di non combattenti nel corso delle operazioni di signature strike e targeted 

killings. Sono dunque abbastanza i motivi che spingono per «fornire chiarimenti sulla 

decisione della Difesa» e al Parlamento «un dibattito urgente». 

Erasmo Palazzotto, Leu, commissione Esteri alla Camera, definisce questa notizia 

“preoccupante”, non una «soluzione alle perdite di vite umane nei conflitti: un 

operatore umanitario italiano, Giovanni Lo Porto, è stato ucciso da droni americani in 

Pakistan. Danni collaterali li chiamano, ma sono vite umane». Leu chiede di discutere la 

scelta della Difesa «che non è tecnica, ma richiede una riflessione etica e politica». 

Daniela Donno, M5s, Commissione Difesa al Senato, dice: «È uno strumento militare 

preminentemente offensivo che non risponde alle esigenze strategiche dell’Italia, 

costituzionalmente contraria alla guerra. I droni armati cambiano la postura militare di 

una nazione, in Germania è uno degli argomenti più caldi della campagna elettorale. Il 

M5s ne chiederà conto in Parlamento nelle prossime settimane». 

Gianluca Ferrara, M5s, commissione Esteri al Senato: «Una decisione del 2010, 

governo Berlusconi, nel pieno delle fallimentari guerre in Afghanistan e Iraq che hanno 

causato stragi di civili. Oggi l’Italia deve investire in cyber-difesa e intelligence, non in 

micidiali macchine che trasformano la guerra in un videogioco che sfugge al controllo 

del Parlamento». 

Roger De Menech, Pd, commissione Difesa, che precisa di parlare «a titolo 

personale»: «La programmazione della Difesa quando diventa operativa torna in 

commissione e sulle singole schede va espresso un parere. Ci sarà occasione di 

discuterne». La spesa per le armi «per il Paese deve essere indirizzata al mantenimento 

degli equilibri di pace». Premesso ciò, «l’Italia non può rimanere indietro nello sviluppo 

tecnologico. In tutti i settori, non solo nella Difesa. Nell’era digitale il controllo da remoto 

è un fattore di innovazione» (Liverani, 2021).   

 

3.4 Una nuova presa di coscienza 

L'annuncio del Documento programmatico sembrerebbe rilevare la piena 

consapevolezza del progetto e che siano venute meno anche le perplessità americane 

sulla vulnerabilità del nostro apparato difensivo. Sul processo tecnologico degli 

strumenti da guerra l'Italia ha già posto in essere ingenti investimenti. (Fazzo, 2021). 
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L’armamento, secondo RID (Rivista italiana difesa), che ha anticipato la notizia, 

riguarderà i droni «classe MALE REPAER». Secondo la rivista specializzata «l’emergere 

dei nuovi scenari – che dal Nagorno Karabakh, alla Libia, hanno mostrato la rilevanza sui 

campi di battaglia del drone armato – hanno fatto cadere incertezze e resistenze». Di 

contro «più volte in passato nei teatri la non disponibilità di armamento a bordo dei 

PREDATOR/REAPER ha messo a rischio la vita dei nostri soldati a terra». Non si tratta di 

un’arma che vedremo pronta nel breve termine, ma bisogna iniziare a porre l’attenzione 

sul fatto che il via della procedura è ormai stato dato. 

L’aggiornamento dei droni REAPER MQ-9 finalizzato all’adozione di armamento da 

attacco, trasforma lo UAV (Unmanned Aerial Vehicle) in un Ucav (Unmanned Combat 

Air Vehicle) come avviene per altre forze aeree che lo utilizzano.  

La scelta di utilizzare un linguaggio poco chiaro è facilmente comprensibile, si può 

intendere tutto e il contrario di tutto. Sembra una scelta strategica per poter avere a 

disposizione più ampio margine possibile di muoversi all’interno di una materia di non 

facile applicazione.  

Bisogna inoltre sottolineare come il “payload”, potrebbe non essere un carico 

strettamente bellico (bombe o missili), ma potrebbe piuttosto trattarsi di una dotazione 

di nuovi strumenti elettronici che siano in grado di trasformare il Reaper da una 

piattaforma passiva di ricognizione/sorveglianza ad una attiva in grado di effettuare la 

Electronic Warfare disturbando i sensori e i sistemi radar/elettronici degli avversari. 

Per sciogliere queste criticità si potrebbe ricorrere alla Defense Security Cooperation 

Agency, l’ente americano che sovrintende alla vendita di armamenti all’estero. Sul loro 

sito si legge che in data 4 novembre 2015 il Dipartimento di Stato aveva approvato la 

possibile vendita all’Italia di armamento per gli Mq-9 insieme alle componenti associate. 

Il Governo italiano del tempo aveva richiesto di poter acquistare 156 missili Agm-114R2 

Hellfire II; otto missili Hellfire II tipo M36-E8 Captive Air Training Missile; 30 bombe a 

guida laser Gbu-12, altrettante Gbu-38 Jdam; cinque missili fittizi Hellfire M34; 30 

bombe a guida laser potenziate Gbu-49; altrettante Jdam laser Gbu-54; 26 rastrelliere 

per bombe; sei kit di armamento e installazione per MQ-9 e 13 lanciatori M-299 insieme 

a due suite elettroniche per test An/Awm-103 oltre 

all’addestramento/equipaggiamento, ai pezzi di ricambio e altre attrezzature di 

supporto. Il tutto per un valore totale stimato di 129,6 milioni di dollari dell’epoca 

(Mauri, 2021). 

 

3.5 L’articolo 11 della Costituzione italiana.  
Se volessimo analizzare la scelta del ministro della Difesa da un altro punto di vista, 

bisognerebbe tenere in considerazione che Guerini conosce bene tanto i limiti 

costituzionali, quanto la necessità e l’opportunità dello sviluppo e del progresso 

tecnologico a cui sono sottoposti i sistemi d’arma. Nell’area dei limiti costituzionali è 

chiaro il riferimento all’articolo 11 della Costituzione italiana che dichiara: “L'Italia 
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ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di 

risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri 

Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la 

giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a 

tale scopo”. Si potrebbe dunque ipotizzare che si tratti di una decisione di agire non 

tanto in chiave ultra bellicista ma guardando piuttosto alla protezione, alla difesa e alla 

prevenzione, da attacchi contro le nostre forze armate. Sullo sfondo c’è un fronte 

politico geostrategico molto ampio, con la necessità di adeguare i nostri sistemi di difesa 

a quelli dei principali Stati europei per poter far sì che l’Italia possa essere inserita tra le 

potenze più moderne (Ludovico, 2021). 

 

3.6 Le reazioni pubbliche 

L’esecuzione delle missioni letali tramite drone ha suscitato la reazione di varie 

organizzazioni non governative impegnate nella tutela dei diritti dell’uomo. L’emergenza 

sorge dalla carenza di trasparenza circa le modalità di conduzione delle missioni letali 

che impedisce qualsivoglia valutazione in ordine alla corrispondenza agli standard 

giuridici internazionali delle norme adottate in materia di drone strikes, anche per 

quanto riguarda i rimedi per ottenere una riparazione equa e una tutela delle vittime. 

Questa mancata trasparenza tanto delle norme quanto degli Stati ha posto in evidenza 

una questione in particolare, ovvero il danneggiamento subito dalle vittime innocenti di 

drone strikes e i loro congiunti. Risulta infatti impossibile per questi ultimi accedere ai 

rimedi giudiziari effettivi per ottenere un risarcimento economico. D’altronde nessuno 

Stato coinvolto ha mai chiarito la propria posizione circa il fondamento giuridico su cui 

ha giustificato le proprie missioni. 

I casi come quelli di Giovanni Lo Porto, nostro connazionale, ucciso a seguito di un 

attacco tramite drone per mezzo degli Stati Uniti, sono sintomatici della difficoltà di 

ottenere un accertamento delle responsabilità derivanti dall’esecuzione delle stesse. Si 

pensi al governo statunitense che si rifiuta, quasi nella totalità dei casi, di affermare la 

propria responsabilità nelle missioni di drone strikes. O, ancora, ai casi in cui gli Stati 

offrono ai parenti delle vittime un risarcimento economico, in via non ufficiale, per 

evitare la diffusione di notizie su eventuali incidenti che possano, se del caso, condurre 

all’attivazione di un giudizio penale internazionale (Colacino, 1995). 
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 Le missioni militari dell’Italia all’estero 

Italy's military missions abroad 

di Alessio Luna 

 

Abstract: il presente articolo esamina le finalità, i costi, le origini e il quantitativo di unità 

dispiegate nelle varie missioni all’estero attivate o prorogate nel 2021. 

Il testo si apre con un’introduzione alle missioni militari, esponendo i costi complessivi 

e la posizione geografica di tali missioni in tre diversi continenti: Europa, Asia e Africa. 

L’articolo è diviso in capitoli per Continenti: per le missioni principali viene delineato il 

contesto geopolitico e geostrategico che soggiace alla missione, facilitando quindi la 

comprensione dello scopo della missione. Infine, nelle conclusioni, viene esposto come 

l’Italia può, attraverso tali missioni, aumentare la sua influenza e la sua rilevanza in 

Europa e nel mondo. 

 

Parole chiave: missioni militari; geo strategia; vite umane; stabilità; costi. 

 

Abstract: This article examines the purposes, the costs, the origins and the units used in 

the various missions abroad activated or extended in 2021. 

The text opens with an introduction to military missions, exposing the overall costs and 

the geographical position of these missions in 3 different continents: Europe, Asia, and 

Africa. This article is divided into chapters for every continent: for the main missions 

both the geopolitical and the geostrategic context underlying the mission are outlined, 

thus facilitating the understanding of the mission's rationale. At last, in the conclusions, 

it is exposed how Italy can increase its influence and its relevance in Europe and in the 

World. 

 

Keywords: military missions; geostrategy; human lives; stability; costs. 
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Introduzione 
L’Italia, tra gli Stati fondatori dell’UE e della Nato, dal 1955 membro dell’ONU, ha una 

storica partecipazione alle missioni militari fuori dai propri confini. 

Costantemente partecipe, è stata sempre disposta a finanziare missioni d’intervento 

e mandare contingenti di uomini per missioni volte allo stabilimento della pace e della 

sicurezza nelle zone di crisi, sia sotto il coordinamento di altri partners e/o organizzazioni 

internazionali, sia guidando essa stessa le missioni, come nel caso della c.d. Missione 

Irini, come verrà analizzato in seguito nello specifico. 

Come delineato sul sito del Ministero degli Affari Esteri ‘’l’Italia è primo fornitore, in 

termini di personale militare e di polizia altamente qualificato, tra i Paesi occidentali e 

dell’Unione Europea, alle operazioni di mantenimento della pace delle Nazioni Unite. 

L’Italia è inoltre il settimo contributore al bilancio del peacekeeping ONU. La 

partecipazione alle missioni ONU da parte italiana è particolarmente apprezzata e 

rappresenta un vero e proprio modello, soprattutto grazie alla capacità di dialogo dei 

nostri contingenti con le popolazioni locali e alla complementarità dimostrata tra 

dimensione civile e militare nelle operazioni di stabilizzazione e mantenimento della 

pace’’. 

A prova di ciò, come descritto da Ottavia Credi e Alessandro Marrone (Credi, 

Marrone, 2021) ‘’le missioni internazionali costituiscono un elemento fondamentale 

della politica estera e di difesa italiana: da un lato, permettono attività di cooperazione 

mirate al raggiungimento o ripristino di pace e stabilità in aree in cui Roma detiene un 

interesse strategico; dall’altro, garantiscono un canale di comunicazione, dialogo e 

rapporti diplomatici con Paesi terzi, inclusi alleati e partner nel quadro Nato e Ue’’. 

Tali interventi, tuttavia, sono costati, nel loro complesso, decine di miliardi di euro 

dei contribuenti e le vite di decine di soldati, sacrificati al valore della promozione della 

pace e della stabilità di contesti esteri precari. 

Questo articolo di approfondimento descrive origine, costi, finalità e strutture 

organizzative delle principali missioni, tra le 40 all’estero attualmente attive, divise per 

continente, e che coinvolgono quasi 9.500 soldati, evidenziando come tali missioni 

facciano dell’Italia uno dei Paesi più coinvolti ed esposti. 

 
1. Uno sguardo d’insieme 

 
Come si può leggere dalla pagina della Camera dei Deputati, per le missioni già 

avviate di cui si dispone la proroga ‘’la consistenza massima annuale complessiva dei 

contingenti delle Forze armate impiegati nei teatri operativi è pari a 9.255 unità; la 

consistenza media è pari a 6.461 unità’’; per quelle invece da avviare nel 2021 

(operazione UNSOM in Somalia, operazione EMASOH nello Stretto di Hormuz, 

Operazione Emergenza Cedri Task Force CEDRI in Libano) si dispone ‘’la consistenza 

massima annuale complessiva dei contingenti delle Forze armate impiegati nei teatri 

operativi pari a 194 unità; la consistenza media è pari a 50 unità’’. 
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Sempre come si legge dal sito della Camera ‘’[N]el 2020, il fabbisogno finanziario 

stimato nella deliberazione del 21 maggio 2021 è stato pari a euro 1.113.940.450, di cui 

circa 900 milioni nel 2020 e circa 200 milioni nel 2021’’. 

Inoltre, come analizza Luciano Bertozzi (Bertozzi, 2021), sono stati stanziati ‘’oltre 

1.100 milioni di euro per le missioni militari all’estero 2021 e 135 milioni (+15 milioni 

rispetto al 2020) per la cooperazione allo sviluppo, con un rapporto spesa 

militare/cooperazione pari a 10 a 1’’. 

In totale, come analizza un approfondimento di Vincenzo Bisbiglia e Marco Pasciuti 

(Bisbiglia; Pasciuti 2021) ‘’il provvedimento porta fino a quota 20 miliardi e 500 milioni 

di euro la somma dei soldi spesi per le forze armate italiane nel mondo dal 2004 ad 

oggi’’. 

Per quanto riguarda la dislocazione geografica, come delineato da Giovanni Martinelli 

(Martinelli, 2021), invece, ‘’l’Africa conserva una sorta di primato con 19 missioni di varia 

natura, segue l’Europa (intesa non solo come Vecchio Continente ma anche come 

Mediterraneo/fianco Sud della NATO) con 11 e, infine, l’Asia con 10. Peraltro, con la fine 

della missione in Afghanistan (e con la chiusura della base negli Emirati Arabi Uniti), 

considerando che l’inclusione degli impegni in Libano nella regione asiatica è più 

“tecnica” che “pratica” e aggiungendo il quadro legato ai diversi potenziamenti 

dispositivi nazionali e NATO, è evidente che il maggior numero di militari (e quindi il 

baricentro dei nostri impegni militari all’estero) risiede nella regione Euro-Mediterranea 

propriamente detta’’. 

 
2. le missioni in Africa 

 
Il continente africano per sua estensione, presenza coloniale europea, tradizione 

etnico-tribale e presenza di grandi risorse di materie prime strategiche (uranio, avorio, 

diamanti, terre rare, gas naturale e petrolio) è storicamente il continente più complesso 

e instabile, caratterizzato dalla forte presenza di fenomeni terroristici, soprattutto nella 

cintura del Sahel. 

Per tali motivazioni, in Africa il contingente italiano è presente con 19 missioni, sia 

con motivazione geostrategica come nel caso della base in Gibuti, sia per il 

mantenimento della sicurezza come nel caso del coinvolgimento in Niger e Mali, in 

coordinamento con le truppe francesi. 

In particolare, è quest’ultima regione, il Sahel, che coinvolge particolarmente l’Italia: 

come delineato da Camillo Casola (Casola, 2020), infatti, ‘’da alcuni anni il governo 

italiano ha rivolto alla regione saheliana un’attenzione particolare, in ragione della 

necessità di rafforzare la presenza politico-militare in una delle aree cruciali per il 

transito dei flussi migratori diretti verso il Mediterraneo. In quest’ottica, l’apertura di 

ambasciate in Niger (nel 2017), Guinea (nel 2018) e Burkina Faso (nel 2019), e la 

conclusione di accordi di cooperazione in materia di difesa con Niger (nel 2017) e Burkina 

Faso (nel 2019), hanno risposto alla fondamentale esigenza di consolidamento delle 

relazioni politico-diplomatiche con gli stati della regione’’, il tutto in un’ottica di gestione 
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della sicurezza nell’area a fortissimo rischio terroristico e di estremizzazione con 

presenza di network illegali di traffico di droga e di esseri umani. 

Nel complesso le varie missioni italiane in Africa sub-sahariana vedono quasi 600 

militari coinvolti con un costo stimato da Giovanni Martinelli (2021) che sfiora i 100 

milioni di euro. 

A tale cifra si devono sommare i costi per la presenza del contingente in 4 missioni 

nel Corno d’Africa: come si legge dalla relazione della Camera dei deputati sulle missioni 

internazionali in corso l’Italia ha attivato: ‘’la missione antipirateria in ambito Unione 

Europea denominata Atalanta’’ per la quale sono autorizzati 388 militari, 2 mezzi navali 

e 4 mezzi aerei e con costo complessivo di 26,6 milioni; ’’la missione European Union 

Training Mission – EUTM Somalia’’, con l’obiettivo  di ‘’formazione/addestramento che 

contribuisce allo sviluppo delle capacità di formazione proprie dell'esercito nazionale 

somalo’’, con 154 militari impiegati e 33 mezzi terrestri mentre il fabbisogno finanziario 

a essa legato è di 12,8 milioni di euro; infine, sempre per il Corno d’Africa, vi è la  

‘’missione European Union Capacity Building Mission – EUCAP Somali’’ con compito di 

‘’controllo e alla gestione dell'attività ittica, della capacità di contrasto ai traffici illeciti e 

alla pirateria e allo sviluppo della legislazione e della relativa capacità di perseguire il 

crimine marittimo’’, che coinvolge 15 militari, con un costo di 413.000 euro. 

Oltre a ciò, come analizza sempre Martinelli  da segnalare in ottica di rilevanza 

geostrategica è la ‘’Base militare nazionale nella Repubblica di Gibuti, un importante 

snodo logistico per le operazioni nell’area1. Significativo in questo caso l’aumento del 

personale militare da 117 a 147 - rispetto al 2020 - ai quali si aggiungono 7 mezzi 

terrestri; il costo associato alla base è di 23,3 milioni di euro. 

Il piccolo stato del Gibuti è infatti, oggi, sede di una delle ‘’corse’’ geopolitiche più 

intense del continente africano: la sua collocazione geografica, davanti allo stretto di 

Bab el-Mandeb, infatti, lo pone in una posizione geostrategica molto ambita, al pari dello 

stretto di Malacca o a quello di Hormuz. 

Le merci di provenienza dal sud-est asiatico e che vogliono raggiungere l’Europa via 

mare, infatti, sono obbligate, a meno di circumnavigare l’Africa, a passare per lo stretto 

di Bab el-Mandeb, il quale conduce nel Mar Rosso e, attraverso il canale di Suez, 

permette l’arrivo in Europa. 

Come fa notare Andrea Pezzati (Pezzati, 2020), inoltre il Gibuti ‘’è un ottimo punto di 

osservazione per quello che succede in Medio Oriente, nonché un punto di partenza per 

le operazioni militari nel Corno o, appunto, in Medio Oriente. Per questi motivi, vari 

paesi hanno costruito basi militari nel paese’’. 

Non è un caso, infatti, che in Gibuti ci sia la presenza contemporanea delle basi 

militari della Francia, che ospita anche truppe di supporto tedesche e spagnole, ma 

 
1 Come si può leggere sul sito del Ministero della Difesa, ‘’la Base Militare Italiana di Supporto (BMIS), 

realizzata in un'area che è crocevia strategico per le linee di comunicazione marittime che dal 
Mediterraneo sono dirette, attraverso il Canale di Suez, verso il Golfo Persico, il Sud Est asiatico, il 
Sudafrica e viceversa, garantisce il supporto logistico agli assetti nazionali in transito sul territorio di Gibuti 
e a quelli impegnati nelle operazioni nella regione somala’’. 
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anche, dal 2001, degli USA, nella cui base ospita anche truppe britanniche, e dal 2017 

della Cina. 

Quest’ultima, come delinea sempre Pezzati nello stesso articolo, ha aperto la propria 

prima base militare all’estero proprio nel Gibuti, pur essendo già presente da molti anni 

in Africa, sia nella regione del Corno sia in Kenya. 

Inoltre, sempre con una base militare, è presente anche il Giappone, a rimarcare 

quanto il Gibuti sia divenuto, come detto, geo-strategicamente fondamentale per le 

potenze occidentali e non solo. 

Strategicamente e geopoliticamente rilevante è la presenza nel Nord Africa del 

contingente italiano. 

Come si può leggere dal resoconto della Camera dei deputati (Relazione analitica 

sulle missioni internazionali in corso, 2021b), l’Italia nel Nord Africa partecipa con diverse 

missioni, da quella delle Nazioni Unite UNSMIL con lo scopo di favorire il processo di 

pace e con un solo militare schierato, alla ben più estesa missione bilaterale, sempre in 

Libia, iniziata nel 2018, con 400 militari presenti, 130 mezzi terrestri e due mezzi navali. 

Tale missione bilaterale ha come compiti principali quelli di ‘’attività di formazione, 

addestramento, consulenza, assistenza, supporto e mentoring a favore delle forze di 

sicurezza e delle istituzioni governative libiche, in Italia e in Libia, al fine di incrementarne 

le capacità complessive’’2. 

In particolare, sempre come delinea il resoconto della Camera (2021), in tale 

missione, l’Italia è presente presso l'ospedale civile e il Field Hospital di Misurata, dove 

si effettuano ‘’visite specialistiche, interventi chirurgici e consulenze infermieristiche’’. 

Inoltre, come spiegato nell’introduzione, in Libia l’Italia è presente anche con il 

contingente assegnato alla c.d. missione Irini, il cui scopo, come si può leggere sul sito 

del Ministero della Difesa (2020), è quello di portare avanti ‘’l’implementazione, in alto 

mare, dell’embargo di armi dirette e provenienti dalla Libia per contribuire a prevenirne 

il traffico nel teatro dell'operazione e nella zona di interesse convenuti, in conformità 

all’autorizzazione di cui all'UNSCR 1970 del 2011 (ovvero la risoluzione ONU 

sull’embargo militare, n.d.a.) [...] attraverso l’impiego di assetti aerei, navali e satellitari. 

[...] Nel dettaglio, l’operazione IRINI è autorizzata a condurre attività di interdizione 

marittima selettiva (Maritime Interdiction Operations - MIO) esercitando il diritto di 

visita a bordo dei mercantili in transito nell’area di operazioni e in acque internazionali 

sospettati di trasportare armi o materiale a queste collegato [...] con facoltà di disporre 

 
2 Oltre a ciò, la missione ha compiti anche in materia di ‘’assistenza e supporto sanitario, garantendo 

anche la possibilità di trasferire in Italia i pazienti che dovessero richiedere cure altamente specialistiche; 
attività di sostegno a carattere umanitario e a fini di prevenzione sanitaria attraverso corsi di 
aggiornamento a favore di team libici impegnati nello sminamento; assistenza e supporto addestrativi e 
di mentoring alle forze di sicurezza libiche per le attività di controllo e contrasto dell'immigrazione illegale, 
dei traffici illegali e delle minacce alla sicurezza della Libia; attività per il ripristino dell'efficienza dei 
principali assetti terrestri, navali e aerei, comprese le relative infrastrutture, funzionali allo sviluppo della 
capacità libica di controllo del territorio e al supporto per il contrasto dell'immigrazione illegale; iniziative, 
nell'ambito dei compiti previsti dalla missione, poste in essere da altri Dicasteri; incentivare e collaborare 
per lo sviluppo di capacity building della Libia’’. 
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il sequestro e la distruzione delle armi eventualmente rinvenute a bordo delle unità 

ispezionate’’3. 

Per tale missione l’Italia fornisce la nave ammiraglia LPD San Giorgio con il 

Comandante in mare Ettore Socci; oltre a ciò, come spiega Edoardo del Principe (del 

Principe, 2020), ‘’l’Italia fornisce occasionalmente, oltre la fregata menzionata, un 

Aeromobile a pilotaggio remoto APR, un aereo da pattugliamento marittimo P72, un 

aereo Air Early Warning ed un sottomarino di supporto’’. 

Tale missione, assieme alle altre già delineate nel Sahel, ha anche, ovviamente, un 

risvolto geopolitico e di sicurezza: ex colonia, storicamente partner privilegiato a livello 

economico, strategico, infrastrutturale, la Libia, Paese da 10 anni in guerra civile, è oggi 

crocevia di passaggio delle rotte migratorie del Mediterraneo: da Paese di destinazione 

del fenomeno migratorio si è trasformata in Paese di transito verso il continente 

europeo, creando sfide per il Vecchio continente in un’ottica di tentativo di gestione dei 

flussi migratori e di rischio terrorismo. 

Oltre alla Libia, l’Italia è presente con le proprie truppe anche in Tunisia, sempre come 

delineato dallo stesso report della Camera (2021), con la ‘’missione bilaterale di 

cooperazione in Tunisia’’, attivata nel 2018 e con la presenza di 15 unità. 

Essa ha lo scopo di ‘’sviluppare e rafforzare le capacità di pianificazione e condotta di 

operazioni interforze, in particolare nelle attività di controllo delle frontiere e di lotta al 

terrorismo e di svolgere attività di formazione, addestramento, consulenza, assistenza, 

supporto e mentoring, in Italia e in Tunisia, al fine di incrementarne le capacità 

complessive’’, con un costo di circa mezzo milione di euro. 

La Tunisia, infatti, è un Paese particolare nel contesto nordafricano: essa, pur essendo 

uno Stato a livello macroeconomico dinamico, soffre di una lunga crisi a livello politico, 

economico ed istituzionale, aggravata enormemente dalla pandemia di Covid-2019; 

come delinea un articolo de Il Post (2021), infatti, ‘’le cause strutturali della crisi hanno 

a che fare con lo stato piuttosto fragile in cui la Tunisia è uscita dalla primavera araba, 

l’insieme di proteste che iniziarono nel 2011 contro i regimi autoritari di diversi paesi 

nordafricani e mediorientali. La Tunisia è stato l’unico paese coinvolto nella primavera 

araba ad aver mantenuto una forma di governo democratica, ma negli ultimi 10 anni la 

democrazia tunisina si è mostrata molto fragile e instabile. Ennahda, il partito islamista 

moderato che ha dominato la scena nazionale, non è mai davvero riuscito a imporsi con 

 
3 Il Comando Operativo (OPCOM - Operational Command) del contingente nazionale è esercitato dal Capo 

di Stato Maggiore della Difesa. Il Controllo Operativo (OPCON - Operational Control) del contingente 
nazionale è esercitato dal Comandante di EUNAVFORMED. 
Il Comandante dell’Operazione UE è il Contrammiraglio Fabio Agostini che opera dal quartier generale 
operativo messo a disposizione dall'Italia all'Unione Europea situato all’interno dell’aeroporto militare F. 
Baracca, a Roma. 
Come si può leggere sulla relazione del  Parlamento (Autorizzazione e proroga delle missioni internazionali, 
2021a) ‘’l’Italia partecipa alla missione nel 2021, con 596 unità, due mezzi navali e tre mezzi aerei. La spesa 
prevista per questa missione, relativamente al richiamato periodo, è pari a euro 39.717.055 di cui euro 
9.000.000 per obbligazioni esigibili nell’anno 2022. La spesa autorizzata è stata pari a 21 milioni di € di cui 
5 milioni per obbligazioni esigibili nell’anno 2021. 
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governi forti e capaci di fare le riforme di cui il paese aveva bisogno, e alla lunga i 

problemi e l’instabilità non hanno fatto che accumularsi. La politica tunisina è rimasta 

eccezionalmente frammentata, e dal 2011 a oggi si sono succeduti ben nove primi 

ministri. Dopo la primavera araba i tunisini avevano sperato che la democrazia avrebbe 

eliminato, o quanto meno ridotto, la corruzione e il clientelismo: così non è stato, 

nonostante la transizione abbia generato dei vantaggi importanti per la popolazione’’. 

Infine, concludendo il paragrafo sul Continente africano, è da segnalare, come 

analizzato da Giovanni Martinelli (Martinelli, 2021) ‘’la Multinational Force and 

Observers (MFO)’’ schierata in Egitto, con 78 militari presenti e 3 mezzi navali per un 

costo di 6,7 milioni di euro. 

Come si può leggere sul sito del Ministero della Difesa (2021), ‘’l’Italia partecipa alla 

missione con un contingente militare, denominato anche Coastal Patrol Unit (CPU), a cui 

è stato affidato il compito di verificare la libertà di navigazione nello Stretto di Tiran, che 

unisce il Golfo di Aqaba al Mar Rosso, e le zone contigue allo stesso stretto. 

Tale compito viene assicurato con tre pattugliatori costieri classe Esploratore, 

permanentemente assegnati al contingente in Sinai, nell'ambito del 10° Gruppo Navale 

Costiero (COMGRUPNAVCOST 10)’’. 

La missione ha la sua ratio nel cercare di favorire il libero commercio ed evitare che 

possibili escalation militari nell’area possano paventare una minaccia di chiusura alla 

navigabilità del canale, come accaduto nel vicino stretto di Hormuz, dove più volte l’Iran 

ha minacciato di chiudere o limitare l’accesso allo stretto; tali eventi porterebbero ad 

una gravissima crisi diplomatica che si ripercuoterebbe soprattutto sull’economia 

mondiale: una chiusura, anche temporanea, del Mar Rosso, metterebbe seriamente a 

rischio numerose catene di approvvigionamento delle merci, soprattutto di provenienza 

dal Sud-Est asiatico e con destinazione il continente europeo, facendo aumentare di 

molto i prezzi delle merci e delle spedizioni. 

 
3. Le missioni in Asia 

 
Come delineato già nell’introduzione, in Asia il contingente italiano è presente con 

dieci missioni, tutte concentrate in Medio Oriente, distinte in missioni Nato, missioni 

ONU e missioni UE. 

All’interno del c.d. “Medio Oriente allargato” tra l’ottobre del 2001 e l’agosto 2021 

ha avuto luogo la guerra più lunga combattuta dagli Usa, ovvero quella in Afghanistan. 

La presenza dei militari ed esperti di istitution building italiani è fondamentale per la 

stabilizzazione economico, politico e sociale di tale regione. 

In totale, come si può leggere dal dossier autorizzazione e proroga missioni 

internazionali (2021a) del Parlamento, in Asia per il 2021 l’Italia ha un contingente totale 

di quasi 3.973 unità di personale militare, 570 mezzi terrestri e 35 mezzi aerei. 

Di questi, in particolare, i militari italiani sono impiegati di più in Iraq, Afghanistan 

(fino all’agosto 2021) e Libano, con una presenza minoritaria in Pakistan, Qatar ed EAU. 
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Come analizza Giovanni Martinelli (Martinelli, 2021), l’instabilità in Iraq ci porta a due 

distinti impegni principali: ‘’il primo è quello legato al contrasto propriamente detto 

nell’ambito di Operation Inherent Resolve (OIR), (contro l’ISIS, n.d.a.) ad opera di una 

coalizione internazionale. Il dispositivo militare è articolato con 900 militari, 84 mezzi 

terrestri e 11 velivoli (ad ala fissa e rotante). Il tutto, per un costo complessivo di quasi 

231 milioni che ne fanno la missione più costosa4. L’altro pilastro del nostro impegno in 

Iraq è rappresentato dalla NATO Mission in Iraq (NM-I), finalizzata alla formazione e 

all’addestramento delle Forze di sicurezza Irachene. L’Italia ne assumerà il comando 

nella primavera del 20225 e sta già facendo aumentare il contingente autorizzato fino a 

280 uomini e con un costo di circa 15 milioni di euro”. 

Diversa, e più complessa per i risvolti che ha avuto nell’agosto 2021, è stata la 

presenza italiana, ed in generale, dei Paesi occidentali in Afghanistan. 

Come delinea Marco dell’Aguzzo (dell’Aguzzo, 2021) ‘’la guerra in Afghanistan iniziò 

il 7 ottobre del 2001 con l’invasione americana, successiva agli attentati dell’11 

settembre compiuti da Al-Qaida di Osama bin Laden, sostenuto dal regime talebano che 

al tempo governava il paese.  L’Emirato islamico cadde dopo un paio di mesi di 

combattimenti, nel dicembre 2001; bin Laden venne ucciso il 2 maggio del 2011 nel 

vicino Pakistan. Eppure, la guerra non si concluse, ma proseguì per via della resistenza 

dei talebani, ancora oggi non sconfitti. [...] La missione italiana in Afghanistan iniziò il 30 

ottobre 2001. L’Italia ha partecipato all’operazione statunitense Enduring Freedom dal 

18 novembre 2001 al 3 dicembre 2006 con compiti di sorveglianza, interdizione 

marittima e di monitoraggio di traffici illeciti’’. 

L’Italia ha inoltre contribuito, tra il 2006 e il 2014, anche alla missione ISAF 

(International Security Assistance Force): come descritto dal sito della Camera dei 

deputati (temi dell'attività parlamentare, 2013), ‘’la missione ISAF della NATO in 

 
4 Come si può leggere sul sito del Ministero della Difesa, ‘’a seguito dell'espansione dell'autoproclamatosi 

Islamic State of Iraq and the Levant in Iraq e Siria, gli Stati Uniti hanno dato vita ad una Coalition of Willing 
(COW) finalizzata a fornire alle Forze di Sicurezza Irachene (ISF) il necessario supporto operativo per 
sconfiggere l'organizzazione terroristica, rendere sicuri i confini, ristabilire la sovranità dello Stato, 
formare Forze Armate e di Polizia in grado di garantire la sicurezza del Paese. 
In particolare, nell'ambito della Missione internazionale Inherent Resolve l'Italia con l'operazione Prima 
Parthica fornisce personale di Staff ai Comandi siti in Kuwait, e Iraq (Baghdad ed Erbil) nonché assetti e 
capacità di Training ed Assisting rivolti alle Forze Armate e di polizia irachene. Il contributo dell'Esercito 
prevede, inoltre, un dispositivo logistico-amministrativo di circa 250 unità. Il dispositivo nazionale opera 
nelle tre sedi ed in particolare in Erbil, ove sono in corso cicli di training a favore dei Peshmerga ed in 
Baghdad presso cui sono in corso attività di Advising per le unità delle Forze Speciali’’. 
5 Come delinea Stefano Pioppi (Pioppi, 2021), ‘’trattasi di missione di consulenza, addestramento e 

sviluppo delle capacità non di combattimento, condotta nel pieno rispetto della sovranità e dell’integrità 
territoriale dell’Iraq. L’Italia la guiderà dal prossimo maggio, quando si chiuderà mandato affidato alla 
Danimarca. [...] L’Italia ha scelto di aumentare il proprio impegno in Iraq. Lo ha fatto rispondendo alle 
richieste di Baghdad, alla domanda degli Stati Uniti (che chiedono da tempo agli alleati maggiori assunzioni 
di responsabilità in Medio Oriente) e ai propri interessi nazionali. Alla lotta al terrorismo, infatti, si 
aggiungono interessi di natura strategica ed economica. Secondo i dati dell’Unione energie per la mobilità 
(Unem), nel 2020 l’Iraq è stato il secondo fornitore di greggio al nostro Paese, coprendo oltre il 17% della 
domanda nazionale. Nel 2019 era al primo posto, con una quota del 20%, mentre nei primi quattro mesi 
del 2021 si colloca al quarto posto, dopo Azerbaijan, Libia e Arabia Saudita’’. 
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Afghanistan svolgeva attività di supporto al Governo afghano nel mantenimento della 

sicurezza, sia attraverso la conduzione di operazioni militari secondo il mandato 

ricevuto, sia attraverso il contributo ad azioni umanitarie e di ricostruzione. 

L’Afghanistan fu diviso in zone di controllo, con il contingente italiano che fu schierato 

nella regione di Herat, con 3.100 unità. Durante la missione ISAF persero la vita 52 

componenti del contingente italiano, di cui 31 in seguito ad attentati o conflitti armati’’. 

Tra il 2015 e l’agosto 2021 ISAF fu sostituita da un’altra missione, ovvero la missione 

Resolute Support: a fine 2014, infatti, il suo ultimo comandante, il generale Usa John 

Campbell, annunciò a Kabul la fine delle operazioni da combattimento e il passaggio del 

testimone, dal primo di gennaio 2015, a una più ridotta missione internazionale di 

assistenza e formazione. 

Come si può leggere sul sito del Ministero della Difesa (2021a), ‘’la nuova missione a 

guida NATO Resolute Support (RS) è stata incentrata sull’addestramento, consulenza e 

assistenza in favore delle Forze Armate (Afghan National Security Forces – ANSF) e le 

Istituzioni afgane. 

La nuova missione, operando ai più alti livelli della catena gerarchica, era finalizzata 

a migliorare la funzionalità e la capacità dell’esercito afghano di autosostenersi. 

La Missione Afghanistan RS aveva come centro nevralgico la capitale Kabul, e 4 

“derivazioni”: Mazar-e Sharif a nord, Herat ad ovest, Kandahar a sud e Laghman ad est’’6. 

Sempre come delineato sul sito della Difesa, ‘’l’Italia, (fino all’agosto 2021, n.d.a.), ha 

contribuito a tale missione con un impiego massimo di 800 militari, 145 mezzi terrestri 

e 8 mezzi aerei, suddivisi tra personale con sede a Kabul e contingente militare italiano 

dislocato ad Herat presso il TAAC-W” (Train Advise Assist Command West), ovvero 

attività di addestramento, assistenza e consulenza a favore delle Istituzioni e delle Forze 

di Sicurezza locali concentrate nella Regione Ovest. 

Tuttavia, tali missioni, seppur con sforzi enormi, non sono riusciti nel loro intento: in 

soli due mesi, infatti, tra il luglio e l’agosto del 2021, le forze armate afghane si sono 

dissolte e non hanno opposto alcuna resistenza all’avanzata dei Talebani, motivati a 

riconquistare il potere. 

Complice gli accordi di Doha del 2020 e l’annuncio del ritiro totale delle truppe da far 

avvenire entro l’11 settembre 2021, infatti, il gruppo dei Talebani ha iniziato dal giugno 

2021 una massiccia campagna di riconquista del territorio. 

Complessivamente, come analizzato da Francesco Vignarca (Vignarca, 2021), ‘’a 

consuntivo, i 20 anni complessivi di presenza italiana nel Paese asiatico hanno 

 
6 Come analizzato sul sito del Ministero della Difesa, ‘’il passaggio da ISAF ad RS non è stato solo un cambio 

di denominazione. 
È stato un punto di arrivo dopo 13 anni di sforzi, culminati nella creazione di uno stato di diritto, istituzioni 
credibili e trasparenti, e soprattutto delle Forze di Sicurezza autonome e ben equipaggiate, in grado di 
assumersi autonomamente il compito di garantire la sicurezza del Paese. RS, benché abbia disposto di 
forze ben più ridotte rispetto ad ISAF, ha dimostrato come la comunità internazionale abbia tentato di 
stare ancora a fianco del popolo afgano, e di proseguire nel suo impegno fornendo addestramento, 
consulenza ed assistenza alle attività delle istituzioni afgane’’. 
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comportato l’esborso di 8,7 miliardi di euro dei quali ben 840 milioni relativi a contributi 

diretti alle Forze Armate afghane’’. 

Soprattutto, la presenza ventennale in Afghanistan è costata enormemente in termini 

di vite umane: come delinea Enrico Camanzi (Camanzi, 2021) ‘’le vittime del conflitto, in 

tutto, sono state 172.403. A pagare il prezzo più pesante sono stati i militari dell'esercito 

e gli esponenti delle forze di polizia afghani, con 66mila decessi. Per quanto riguarda il 

fronte degli Usa e della coalizione dei loro alleati il tragico conto recita 3.846 morti fra i 

contractor, 2.461 decessi fra i soldati statunitensi a cui vanno aggiunti 1.144 soldati in 

forze agli eserciti di altri Paesi. Di questi 53 sono italiani, 31 uccisi durante azioni ostili’’7. 

Infine, non meno importante è la presenza italiana in Libano. 

Nel “Paese dei cedri’’ l’Italia è presente con due missioni: una missione ONU 

(UNIFIL) e una bilaterale (MIBIL), che coinvolgono attualmente 1.216 unità militari. 

Come delinea un focus del Servizio studi della Camera (Servizio studi Camera dei 

deputati, 2020), ‘’attualmente la consistenza massima annuale autorizzata dall'Italia per 

il contingente nazionale impiegato nella missione è di 1.076 militari (in cui sono 

impiegate 36 unità di personale femminile), 278 mezzi terrestri e 6 mezzi aerei. L'Italia 

è il secondo Paese contributore nel mondo, dopo l’Indonesia, e il primo contributore 

europeo, seguito da Francia e Spagna in termini di impiego di personale militare in 

UNIFIL (United Nations Interim Force In Lebanon)8. Il contingente italiano svolge 

 
7 Come approfondisce sempre Camanzi (Camanzi, 2021), ‘’sono 51.191, invece, i morti fra i talebani e altri 

combattenti delle varie fazioni che si sono scontrate nello scenario afghano. C'è poi il capitolo delle vittime 
civili, quello più doloroso di ogni conflitto: in tutto gli afghani morti non inquadrati in alcun esercito, 
ufficiale o meno, sono stati 47.245. Bilancio pesante anche per gli operatori umanitari, giunti in 
Afghanistan per portare aiuto alle popolazioni civili (ma anche soccorso ai militari feriti). Sono 444 le 
persone che non hanno fatto più ritorno a casa. Infine, i giornalisti: in vent'anni sono 72 i professionisti di 
carta stampata, televisione e web morti per informare la collettività degli sviluppi della crisi’’ 
8 Come delinea Matteo Mazziotti Di Celso (Mazziotti Di Celso, 2021) ‘’la storia dell’impegno delle Nazioni 

Unite in Libano inizia nel 1978, anno in cui le Israel Defense Forces (IDF), come rappresaglia per l’attacco 
condotto da un commando palestinese nei confronti dello stato israeliano, avevano invaso l’area 
meridionale del Libano. Il Consiglio di Sicurezza aveva inviato sul terreno, su richiesta del governo libanese, 
una forza multinazionale denominata United Nations Interim Force in Lebanon (UNIFIL), assegnandole tre 
compiti: confermare il ritiro delle IDF dal sud del Libano, rinstaurare la pace e la sicurezza internazionale 
nel territorio, assistere il governo libanese, assicurando il ritorno dell’autorità effettiva del governo 
nell’area.  
L’impegno italiano in Libano è iniziato nel 1979, anno in cui Roma ha deciso di inviare uno squadrone di 
elicotteri dell’Esercito, costituito da circa 50 uomini e 4 velivoli, con il compito di condurre missioni di 
ricognizione, ricerca e soccorso, trasporto sanitario e collegamento. [...] Il punto di svolta dell’operazione 
si ha nel luglio del 2006, quando un’offensiva missilistica da parte di Hezbollah segnava l’avvio di una 
nuova fase del conflitto, che si concluderà solamente dopo 34 giorni. 
Al termine delle ostilità l’Italia convocava la Conferenza Internazionale di Roma sul Libano, invitando, tra 
gli altri, anche il Segretario Generale dell’ONU e il premier libanese. Scopo della conferenza è stato quello 
di promuovere una rinnovata azione dell’ONU in Libano, cosa che è avvenuta poco dopo: con la risoluzione 
1701, infatti, il Segretario Generale ha annunciato un cessate il fuoco per il Libano ampliando 
notevolmente il quantitativo di forze schierate nell’ambito dell’operazione UNIFIL, portandole a un 
massimo di 15.000 unità. Il mandato della forza multinazionale veniva allargato, inglobando, tra i vari 
compiti, anche quello di svolgere da “cuscinetto” in una fascia di sicurezza compresa tra la Linea Blu e il 
fiume Litani, collocato poco più a nord del confine stabilito. Con la cessazione del conflitto, oltre 
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molteplici attività operative, principalmente mirate al controllo del territorio, tra cui i 

pattugliamenti condotti lungo la c.d. Blue Line, ossia la linea di demarcazione tra Libano 

e Israele’’. 

Attualmente, come delinea la relazione analitica sulle missioni internazionali in corso 

del Parlamento (Camera dei deputati, 2021b), ‘’la situazione generale all'interno 

dell'area di responsabilità rimane calma, stabile e sotto controllo. Sebbene, numerosi 

fattori, sia nazionali che regionali, possono renderla sensibile a cambiamenti anche 

repentini. [...] Libano e Israele continuano a dimostrare di non voler andare oltre l'ormai 

consolidata retorica (politica e diplomatica), limitandosi per il momento ad osservarsi 

senza esasperare una situazione da tempo tesa. Nel Settore Ovest, a guida italiana, il 

rapporto con la popolazione continua a rimanere positivo e collaborativo, grazie anche 

alle attività di donazione e assistenza medica a loro favore e per le quali la popolazione 

mostra particolare apprezzamento e riconoscimento’’.  

Come detto, oltre a tale missione ONU l’Italia è presente anche con la missione 

bilaterale MIBIL. 

Sempre come delineato dalla Relazione analitica sulle missioni internazionali in corso 

del Parlamento (Camera dei deputati, 2021b), ‘’la missione è volta a incrementare le 

capacità complessive delle Forze di sicurezza libanesi (LAF), sviluppando programmi di 

formazione e addestramento preventivamente concordati con le autorità libanesi. Nel 

2020 sono stati previsti 76 corsi, di cui 48 a favore delle LAF, 17 a favore della Marina 

libanese (inclusi quelli da svolgere dall'assetto navale) e 11 a favore del comparto delle 

forze di sicurezza. [...] Inoltre, nel 2020, è stato avviato un piano di sviluppo capacitivo 

delle forze di sicurezza e difesa libanesi, che prevede nel prossimo quinquennio una road 

map formativa finalizzata a rendere le citate forze autosufficienti sul piano operativo’’9. 

Per far ciò la missione si dota di 140 unità militari, 7 unità terrestri e una unità navale. 

Come detto, la situazione in Libano rimane stabile, anche se sono numerosi i fattori 

di rischio che possono far degenerare la situazione: nell’agosto 2020, infatti, a Beirut è 

avvenuta una gigantesca esplosione in un deposito chimico che ha distrutto il porto, 

principale snodo economico della città. 

 
all’ampliamento della missione UNIFIL, l’ONU ha dato anche vita ad una Interim Maritime Task Force 
(IMTF), una forza navale congiunta istituita con il compito di monitorare le acque territoriali libanesi e 
impedire l’entrata di armi in Libano’’. 
9 Sempre come delineato dallo stesso rapporto del Parlamento, ‘’Inoltre, il contingente, suddiviso in un 

"Core Team" (10 unità, con il compito di monitorare la cooperazione nel settore della 
formazione/addestramento) e in nuclei di addestramento "a domicilio" (Mobile Training Teams -MTT, di 
entità variabile) ha continuato a svolgere le seguenti attività: 
- costituzione di un centro di addestramento nel sud del Libano (ex base turca As-Samayah, all'interno 
dell'area di responsabilità di UNIFIL), dove si sviluppano le attività formativo/addestrative. 
- Identificazione delle esigenze di formazione/addestramento delle Forze di sicurezza libanesi da 
soddisfare, sia in territorio libanese, sia in Italia, per la successiva valutazione di fattibilità e opportunità, 
in stretto coordinamento con le stesse Forze di sicurezza libanesi e con il supporto di DIFEITALIA Beirut; 
-organizzazione e sviluppo di attività addestrative e formative a favore delle Forze di sicurezza libanesi, 
avvalendosi di Mobile Training Team appositamente schierati presso il centro di addestramento di As-
Samayah e nelle aree che, di volta in volta, sono state ritenute utili ed efficaci al raggiungimento degli 
obiettivi addestrativi’’. 
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Da lì il Libano è sprofondato in una crisi politico-economica: come delinea Francesco 

Pieri (Pieri, 2021), ‘’organizzazioni umanitarie, Agenzie delle Nazioni Unite, compresa 

quella italiana (AICS), così come le Associazioni di volontariato, e Ong internazionali 

stanno cercando di trovare formule di aiuto ad una popolazione esasperata e stremata 

da una crisi economica asfissiante e capace di portare una Paese come il Libano, peraltro 

abituato ad essere in bilico tra la stabilità e la catastrofe, nel pieno di un'altra guerra 

civile. Dopo il fallimento di Saad Hariri, che in otto mesi non è riuscito a formare un 

nuovo Governo, è tornato sulla scena l’uomo più ricco del Libano, Najib Mikati. Nei giorni 

scorsi l’incarico di provare a trascinare la politica libanese fuori dallo stallo che la 

paralizza ormai da un anno, è stato affidato a questo veterano. Un uomo d’affari 

miliardario e un politico di lungo corso indicato da molti come un emblema di quel 

sistema corrotto e clientelare che ha trascinato il Paese dei Cedri nel baratro’’. 

Il Libano rischia di decadere in una spirale di crisi economica, politica e sociale che 

rischierebbe escalation con Israele, tenuto conto che in Libano è presente una 

organizzazione terroristica, Hezbollah, ritenuta da molti proprio la responsabile 

dell’esplosione al porto di Beirut del 202010. 

Concludendo il paragrafo ‘’Asia’’, da segnalare è la presenza di un piccolo contingente 

italiano (33 unità militari) sempre nell’area tra Libano, Israele e Palestina 

Come delinea sempre la relazione sulle missioni internazionali in corso del 

Parlamento, (Camera dei deputati, 2021), l’Italia partecipa alla ‘’missione bilaterale di 

addestramento delle Forze di sicurezza palestinesi. Tale missione (iniziata nel 2014, 

n.d.a.) prevede l'addestramento delle Forze di sicurezza palestinesi da parte di una 

Training Unit dell'Arma dei carabinieri, con due cicli annuali di 12 settimane, ad 

integrazione del progetto formativo dell'United States Security Coordination for Israel 

and the Palestinian Authority, a guida statunitense. Tale attività è ritenuta cruciale per 

la stabilizzazione locale e regionale, dotando le forze di sicurezza locali delle capacità 

necessarie al controllo autonomo del territorio. La presenza italiana concorre, inoltre, a 

incrementare il quadro informativo nazionale relativo all' area d'operazione e alle 

dinamiche regionali’’.  

 
 
 
 
 

 
10 Inoltre, l’organizzazione terroristica di Hezbollah ha come proprio supporto economico e militare l’Iran. 

Come scrive l’agenzia di stampa AGI (AGI, 2021), eloquenti sono le parole del capo dei Guardiani della 
rivoluzione iraniana, Salami, ‘’quando ha ricevuto il vicesegretario generale di Hezbollah, Naim Qassem: 
‘basta che Israele faccia un errore e sarà la loro morte. Poi ha assicurato che l'Iran ha le ‘capacità per 
annientare Israele’. 
Inoltre, ha aggiunto che ‘l'enorme potere di Hezbollah nelle battaglie di terra ha dimostrato che se il 
motore di Hezbollah' si accende, i sionisti dovranno fuggire dai territori occupati’’. 
Parole e minacce che possono esasperare la situazione rischiando il degenerare in un conflitto che 
coinvolgerebbe tutto il Medio Oriente. 
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4. Le missioni in Europa 
 
Per quanto riguarda il continente europeo, l’Italia nel 2021 prende parte a 11 

missioni, alcune, come quella NATO nei Balcani con diverse centinaia di unità, mentre 

altre con un contingente composto da una sola unità. 

Tali missioni coinvolgono l’Italia sia come membro ONU che come membro NATO, 

oltre che come parte nel caso di missioni bilaterali. 

Come delineato dalla Relazione analitica sulle missioni internazionali in corso (2021), 

le missioni principali sul continente europeo europeo sono 8 (3 NATO, 3 in ambito UE, 

una in ambito ONU e una missione bilaterale).  

Geograficamente, tali missioni sono concentrate in Europa orientale e nel 

Mediterraneo, nello specifico nei territori dell’ex Iugoslavia e dell’ex blocco di Varsavia. 

Lo scopo di tali missioni, come verrà analizzato più avanti, è quella di dare supporto 

logistico, economico e di formazione per il mantenimento della sicurezza sia all’interno 

del Paese che tra gli Stati, evitando escalation che potrebbero far riemergere tensioni 

mai ricucite. 

Partendo dalle missioni NATO, esse hanno il contingente di uomini più elevato, 

avendo, nel complesso, un personale italiano composto da più di 1.100 unità. 

In particolare, è la missione NATO Joint Enterprise nei Balcani che vede maggiormente 

i militari italiani impegnati. 

Tale missione, come si legge nella Relazione analitica sulle missioni internazionali in 

corso (Parlamento, 2021b), ‘’ha il mandato di dare attuazione agli accordi sul cessate il 

fuoco, fornire assistenza umanitaria e supporto per il ristabilimento delle istituzioni 

civili. La missione è frutto della riorganizzazione della presenza NATO nei Balcani operata 

alla fine del 2004, che ha determinato l'unificazione di tutte le operazioni condotte nei 

Balcani (KFOR, interazione NATO-UE, NATO HQ di Skopje, Tirana e Sarajevo) in un unico 

contesto operativo. [...] La missione italiana è iniziata nel 1999 e attualmente è costituita 

da 628 unità militari, 204 mezzi terrestri e un mezzo navale’’11. 

La seconda missione NATO coinvolge, invece, i militari italiani in uno dei paesi membri 

UE, ovvero la Lettonia. 

Con un contingente di 238 unità, infatti, l’Italia partecipa dal maggio 2017 alla 

missione Enhanced Forward Presence. 

 
11 Come si può leggere dal resoconto del Servizio studi della Camera (Servizio studi Camera dei deputati, 

2016), ‘’la presenza di missioni militari internazionali di pace, umanitarie e di stabilizzazione nei Balcani 
ha avuto inizio, a partire dal 1991, per attenuare i conflitti determinati dal processo di disgregazione della 
Repubblica iugoslava e dalla costituzione degli Stati nazionali, per governare le crisi e per arginare le 
conseguenze di carattere umanitario. I conflitti che si sono determinati nell'area negli ultimi quindici anni 
sono stati principalmente di natura interetnica, nazionalistica e religiosa. Le crisi più drammatiche hanno 
riguardato la guerra serbo-bosniaca e il conflitto del Kosovo. 
Nelle vicende dei Balcani sono intervenute le principali organizzazioni internazionali: l'ONU, la NATO, 
l'Unione europea, la UEO, l'OSCE. L'Italia ha partecipato a tutte le missioni militari che si sono avvicendate 
nei Balcani in relazione alle diverse crisi e nelle diverse aree’’. 
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Come si legge dal sito dell’ambasciata italiana in Lettonia (2020), infatti, ‘’il compito 

dell'Italia è dimostrare la capacità e la determinazione della NATO nel rispondere 

solidamente alle minacce esterne lungo il confine orientale dell'Alleanza”. 

In totale, ad oggi, partecipano all'iniziativa eFP in Lettonia 9 Paesi: Canada, Italia, 

Albania, Repubblica Ceca, Montenegro, Polonia, Slovacchia, Slovenia, Spagna.  

La consistenza massima annua autorizzata dall'Italia per il contingente nazionale 

impiegato nella missione è di 166 militari e 50 mezzi terrestri. 

Attualmente il contingente nazionale schierato in Lettonia è a guida 3° “Reggimento 

Alpini’’. 

La motivazione di tale missione risiede nello storico contesto militare di 

contrapposizione della NATO all’ex Patto di Varsavia: Washington, dalla fine della 

Seconda guerra mondiale, ha sempre cercato di pattugliare e sorvegliare i confini ad est 

per cercare di evitare espansioni di Mosca, sia quando era in vita l’URSS che oggi12. 

Terza missione NATO è la missione Sea Guardian nel Mar Mediterraneo. 

Come illustrato sempre dalla Relazione analitica sulle missioni internazionali in corso 

(Parlamento, 2021b), ‘’al vertice di Varsavia nel mese di luglio 2016, la NATO ha 

annunciato la trasformazione dell'operazione Active Endeavour in una nuova operazione 

marittima denominata Sea Guardian, operazione di sicurezza marittima finalizzata a 

lavorare con altri portatori di interessi nel Mediterraneo allo scopo di mantenere una 

consapevolezza della situazione marittima, di attività di deterrenza e contrasto al 

terrorismo, e di incremento delle capacità dei paesi rivieraschi. [...] In particolare, la 

missione ha contribuito alla compilazione della Recognize Maritime and Air Picture a 

beneficio di una sempre più robusta Maritime Situational Awareness nel Mediterraneo, 

ed ha partecipato ad una focussed operation in Mediterraneo centrale ed orientale, 

nelle aree di maggiore interesse per la sicurezza dei paesi dell'Alleanza, aggregando e 

fornendo in supporto associato Unità navale della classe Bergamini’’. 

L’Italia ha partecipato a tale missione con un contingente di 280 unità, due mezzi 

navali e due aerei. 

La ratio di tale missione, similmente a quanto accade nelle acque del Mar Rosso e 

dello stretto di Bab el-Mandeb, è di evitare che le postazioni strategiche per i membri 

dell’operazione NATO possano essere messe in pericolo: la sponda sud del Mar 

Mediteranno, infatti, negli ultimi 10 anni ha conosciuto un periodo di instabilità e di 

 
12 Come delinea l’On. Isabella Rauti (Rauti, 2019), ‘’nel Summit dei Capi di Governo della NATO, a  Varsavia 

l’ 8 e il 9 luglio 2016, si decise di schierare quattro Multinational Battlegroups, ad integrazione delle forze 
di difesa delle nazioni ospitanti, in Lettonia, Lituania, Estonia ed in Polonia, per rafforzare la postura 
difensiva dell’Alleanza in Europa. Nel corso del Vertice fu stabilito di dispiegare, dall’inizio del 2017, Forze 
NATO per presidiare, così come richiesto dai Paesi del Blocco dell’Est, le frontiere esterne con la Russia ed 
i confini delle Repubbliche baltiche e della Polonia orientale. Il Comando della presenza militare è a 
rotazione: Canada, Germania, Regno Unito, Stati Uniti  e i framework Nation sono dispiegate, 
rispettivamente, in Lettonia, in Lituania, in Estonia e  gli USA in Polonia.  
Si tratta della Missione NATO “Enhanced Forward Presence” (eFP)  dell’Operazione Baltic Guardian, con il 
compito di deterrenza nei confronti di eventuali aggressori  e di difesa del territorio dell’Alleanza e di 
sicurezza del confine orientale. L’Italia è fra i 18 Paesi contributori con il suo contingente schierato in 
Lettonia, nella base militare di Adazi a 23 Km ad est di Riga ed a 300 Km dal confine russo’’. 
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insicurezza a causa del fallimento delle c.d. “Primavere arabe”, con la presenza di una 

guerra civile in Libia e una profonda crisi economica in Tunisia. 

Di diverso approccio, ma con simile finalità di stabilizzazione del territorio, sono le 3 

missioni dell’UE: due missioni in Kosovo e una in Bosnia-Erzegovina. 

Le due missioni in Kosovo (missioni EULEX e EUEX PS) hanno obiettivi simili. 

Come analizzato sempre dalla Relazione analitica sulle missioni internazionali in corso 

(Parlamento, 2021b), ‘’la missione civile EULEX Kosovo, tesa al rafforzamento dello stato 

di diritto del Paese balcanico, è organizzata in due settori, dediti, rispettivamente, al 

monitoring, mentoring e advising delle principali istituzioni giudiziarie e all'esercizio 

diretto di alcune funzioni di polizia. La missione impiega unità prevalentemente 

appartenenti a Forze di polizia, alla magistratura, ad agenti della dogana, a personale 

della Giustizia e della Difesa, contributo diversificato che ha permesso di supportare le 

autorità del Kosovo nei settori dell'indipendenza della magistratura, della multietnicità 

della polizia e del sistema delle dogane nonché del contrasto della criminalità’’13. 

Per fare ciò, la missione ‘’monitora cause e processi selezionati nelle istituzioni di 

giustizia penale e civile del Kosovo e agevola contatti e monitora riunioni pertinenti 

nell'ambito della cooperazione regionale relativamente ai casi di crimini di guerra, 

corruzione, criminalità organizzata e forme gravi di criminalità, fornendo, in base alle 

necessità, sostegno operativo al dialogo facilitato’’. 

L’Italia partecipa a tale missione con 21 unità, con comando situato a Pristina, capitale 

del Kosovo. 

Non meno importante è la missione UE EUFOR Althea in Bosnia-Erzegovina, altra 

nazione dell’ex Iugoslavia protagonista, negli anni ’90, di teatri di guerra civile. 

Come analizzato dal Servizio studi del Senato (Servizio studi del Senato, 2020), 

‘’l’operazione EUFOR Althea è stata avviata nel dicembre del 2004 ed è la missione Ue 

di più lunga durata. Seconda operazione militare Ue nei Balcani (dopo Concordia 

nell'allora Macedonia), ha il mandato di garantire la sicurezza e la stabilità della Bosnia-

Erzegovina, assicurando il rispetto degli Accordi di Dayton, che, nel 1995, avevano posto 

fine al conflitto tra le diverse entità. Oltre a questo compito principale, Althea svolge 

attività di formazione delle forze armate locali e sostiene i programmi di controllo delle 

armi e di sminamento del paese. Al suo avvio, la missione contava circa 7.000 unità, il 

contingente più grande mai dispiegato dall'Unione. Nel corso degli anni, col progressivo 

miglioramento delle condizioni di sicurezza del paese, le truppe sono man mano 

diminuite, fino alle attuali 600 circa. Uno degli aspetti distintivi della missione è il suo 

 
13 Come spiegato sul sito del Consiglio dell’UE (2018), ‘’la missione, ha due obiettivi operativi: un obiettivo 

relativo al monitoraggio, al tutoraggio e alla prestazione di consulenza, fornendo sostegno alle istituzioni 
dello stato di diritto del Kosovo e al dialogo tra Belgrado e Pristina, ed un obiettivo esecutivo, sostenendo 
le deliberazioni della giustizia costituzionale e civile ed essendo responsabile dell'azione giudiziaria e 
dell'emanazione di sentenze definitive in cause e processi selezionati’’. 
Come analizzato da Alessia de Luca (de Luca, 2021), infatti ‘’nonostante un negoziato per la 
normalizzazione dei rapporti tra i due paesi sia in corso dal 2013 con la mediazione dell’Ue, le posizioni di 
Belgrado e Pristina sono ancora lontane e la Serbia non ha mai riconosciuto l'indipendenza del Kosovo, 
proclamata unilateralmente nel 2008’’. 
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rapporto con la Nato. Althea nasce infatti per subentrare alla missione con cui l'Alleanza 

era già presente nell'area da diversi anni’’. 

Come si nota, dunque, la missione ha come scopo il supporto al mantenimento della 

stabilità politico-sociale della Bosnia, dilaniata, negli anni ’90 dalla guerra civile14. Per 

fare ciò l’Italia partecipa con un contingente di 50 unità. 

Parallelamente alle missioni NATO, per quanto riguarda il continente europeo l’Italia 

partecipa anche ad una missione ONU, ovvero la missione sull’isola di Cipro UNFICYP 

(United Nations Peacekeeping Force in Cyprus). 

Come analizzato da Veronica Martorana (Martorana, 2015), ‘’la forza di peacekeeping 

delle Nazioni Unite a Cipro (UNFICYP) è stata istituita con la risoluzione 186 del Consiglio 

di Sicurezza del 4 marzo 1964, per prevenire i ricorrenti scontri tra le comunità greco-

cipriota e turco-cipriota, e per contribuire al mantenimento e alla restaurazione della 

legge e dell’ordine e al ritorno a condizioni di normalità’’. 

L’isola di Cipro, infatti, vive da decenni una situazione particolare: strategicamente 

importante per la sua posizione geografica e per le riserve di gas naturale presenti nel 

Mediterraneo dell’est, Cipro è da decenni oggetto di una contesa per il territorio 

dell’isola di numerose potenze regionali e globali. 

Divisa da due governi, di cui uno riconosciuto solo dalla Turchia e con la presenza di 

basi militari britanniche nella parte greca, l’isola vive una condizione di fragilità15. 

 
14 Come delineato dal focus Atlante Geopolitico della Treccani (2012), infatti, ‘’la Bosnia-Erzegovina è 

stata al centro della guerra che ha interessato i territori della ex Iugoslavia all’inizio degli anni Novanta. 
A seguito del referendum del 1° marzo 1992, che sanciva l’indipendenza della Bosnia dalla Federazione, il 
5 aprile i Bosniaci si dichiararono indipendenti, nonostante il boicottaggio e la posizione contraria dei 
Serbi. L’evento trascinò anche la Bosnia (dopo la Slovenia e la Croazia) nella guerra di dissoluzione della 
Repubblica Socialista Federale di Iugoslavia. Il violento conflitto civile, che interessò la Bosnia fino al 1995, 
vide il coinvolgimento dei tre principali gruppi nazionali (serbi, croati e musulmani), coinvolgendo 
sistematicamente la popolazione civile e riportando in Europa una guerra violenta alla quale la comunità 
internazionale, ancora in piena euforia post-Guerra fredda, non fu in grado di porre termine in tempi 
brevi. Il protrarsi della guerra e le informazioni sulle efferatezze commesse dalle parti in campo, nonché 
la ricomparsa di campi di concentramento nel cuore dell’Europa, misero a serio rischio la credibilità della 
comunità internazionale. Nel corso del conflitto furono fatti vari tentativi di mediazione da parte dell’UE, 
delle Nazioni Unite, degli Stati Uniti e, in ultimo, del cosiddetto ‘gruppo di contatto’ composto da Francia, 
Regno Unito, Russia, Germania e Stati Uniti (e in seguito anche dall’Italia). Nel 1995, dopo la strage di 
Srebrenica, in cui i Serbi uccisero più di 8000 civili bosniaci musulmani, la Nato intervenne bombardando 
le forze serbe e, nel novembre dello stesso anno, gli allora presidenti bosniaco, croato e serbo, 
rispettivamente Alija Izetbegovi´c, Franjo Tu–dman e Slobodan Miloševi´c, firmarono gli Accordi di Dayton, 
che misero fine alle ostilità e posero le basi per l’attuale assetto istituzionale del paese’’. 
15 Come analizzato dal Ministero della Difesa (2015), ‘’la Repubblica di Cipro ottenne l'indipendenza dalla 

Gran Bretagna il 16 agosto 1960, e divenne membro dell'ONU un mese più tardi. La Costituzione, in vigore 
dal giorno dell'indipendenza, fu concepita in modo da bilanciare gli interessi delle due comunità etniche 
presenti sull'isola: quella greco-cipriota, che rappresenta la maggioranza della popolazione, e quella turco-
cipriota. Fin dall'entrata in vigore della Costituzione, comunque, l'osservanza di quanto in essa stabilito, 
con la supervisione della Grecia, della Turchia e della Gran Bretagna, ha da subito incontrato grandi 
difficoltà che sono sfociate in varie crisi; la tensione accumulata tra le due comunità sfociò in una serie di 
episodi di violenza che culminarono nel dicembre del 1963. Il 15 febbraio del 1964, dopo il fallimento di 
tutti i tentativi di ristabilire la pace sull'isola, i Rappresentanti ONU della Gran Bretagna e di Cipro chiesero 
al Consiglio di Sicurezza di attuare azioni immediate; il 4 marzo 1964, con la Risoluzione n. 186 del 
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Come si può leggere sul dossier di autorizzazione e proroga delle missioni 

internazionali del  Parlamento (Parlamento, 2021a), ‘’attualmente UNFICYP: 

contribuisce alla stabilizzazione dell'area, prevenendo possibili scontri tra le etnie greca 

e turca residenti nell'isola mediante attività di osservazione, controllo e pattugliamento 

della zona cuscinetto; investiga ed interviene sulle violazioni del cessate il fuoco e dello 

status quo; coopera con le polizie cipriota e turco-cipriota; svolge attività umanitarie e 

di mediazione negli incontri tra le parti; assiste le due comunità su questioni quali la 

fornitura di elettricità e di acqua; fornisce assistenza medica di emergenza e consegna 

la posta e i messaggi della Croce Rossa attraverso le due linee. [...] L’Italia partecipa a 

tale missione ONU con un contingente di 5 militari’’. 

Ultima, ma non meno importante, è la missione bilaterale italiana in Albania. 

La relazione analitica sulle missioni internazionali in corso (Parlamento, 2021b) spiega 

che ‘’nell’anno 2020 l’Italia partecipa alla missione: con 2 unità dipendenti dal Servizio 

per la Cooperazione Internazionale di Polizia della Direzione Centrale della Polizia 

Criminale, 3 unità specializzate delle Forze di Polizia italiane per corsi di formazione ed 

attività di pattugliamento congiunto, 6 unità delle Forze di polizia italiane per attività di 

pattugliamento congiunto, 24 unità della Guardia di Finanza e 7 unità facenti parte 

dell’equipaggio della Guardia di Finanza impiegato nelle attività di sorvolo durante il 

periodo aprile – ottobre (per un totale di 42 unità). [...] I programmi di cooperazione 

sono svolti nell’ambito del protocollo d'intesa (cosiddetto Bilaterale Interni) firmato a 

Roma il 17 settembre 1997 dai Ministri degli interni italiano e albanese, che prevede 

l'impegno italiano ad affiancare i vertici delle amministrazioni albanesi con esperti delle 

Forze di polizia nazionali, per cooperare nella riorganizzazione delle strutture di polizia 

albanesi’’16.  

Sono raffigurate di seguito tre immagini di riepilogo delle missioni militari italiane 

all’estero, divise per continente: 

 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, veniva istituita la missione UNFICYP. Successivamente, il 15 
luglio 1974, un tentativo di colpo di Stato da parte dei Greco-Ciprioti, appoggiati dal governo di Atene per 
annettere Cipro alla Grecia, provocò la reazione del Governo di Ankara che, per proteggere la minoranza 
Turco-Cipriota, inviò le proprie truppe per occupare la parte Nord di Cipro. Il Consiglio di Sicurezza chiese 
alle parti in conflitto di cessare il fuoco (che di fatto entrò in vigore il 16 agosto 1974) e posò le basi per le 
negoziazioni tra la Grecia, la Turchia e la Gran Bretagna. A seguito di tali accadimenti, il Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite estendeva il mandato della Forza di UNFICYP in modo da vigilare 
sull'applicazione del cessate il fuoco, controllando una Buffer Zone estesa per una lunghezza di 180 Km 
ed una ampiezza variabile da 20 metri a circa 7 Km che, di fatto, separa il Nord (Turco) dal Sud (Greco) e 
divide in due la città di Nicosia’’. 
16 Come analizza Orkida Mehillaj (Mehillaj, 2010), ‘’nel periodo, che va dal 1991 ad oggi (2010, n.d.a.) il 

rapporto tra Italia e Albania è stato ampiamente segnato da una forte preoccupazione, da parte italiana, 
nei confronti del fenomeno dell'immigrazione clandestina di massa proveniente dall'Albania. È proprio 
con riguardo a questo periodo ed allo scopo di fermare questi flussi, che progressivamente si intensifica 
la collaborazione tra i due Paesi; una collaborazione che non si limita soltanto al controllo 
dell'immigrazione irregolare ma che è va a toccare più in generale diversi settori, in considerazione del 
fatto che non si può prevenire il fenomeno ricorrendo esclusivamente alla repressione poliziesca, ma che 
è necessario fornire assistenza allo sviluppo per ottenere maggiore cooperazione nella lotta contro 
l'immigrazione clandestina’’. 
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Immagine 1.: Missioni militari in Asia, con numero unità e costi. 
Fonte: Servizio Studi della Camera dei deputati. 
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Immagine 2.: Missioni militari in Africa, con numero unità e costi. 
Fonte: Servizio Studi della Camera dei deputati. 
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Immagine 3.: Missioni militari in Europa, con numero unità e costi. 

Fonte: Servizio Studi della Camera dei deputati. 
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Conclusioni 
Come analizzato nel corso della trattazione, l’Italia è tra gli Stati più esposti e coinvolti 

nelle varie missioni militari all’estero, sia per quanto riguarda le missioni NATO che 

quelle ONU e UE, con quasi 10 mila militari all’estero assegnati in 40 missioni tra Africa, 

Asia ed Europa. 

Il combinato disposto di posizione geografica nel cuore del Mediterraneo, di assenza 

di una politica estera e di difesa unica in ambito UE ed il progressivo disimpegno degli 

USA dall’area MENA per concentrarsi quasi esclusivamente sulla Cina, fa sì che l’Italia 

negli ultimi anni abbia conquistato molta più rilevanza e importanza del passato. 

La prova di ciò sta nel fatto che, come visto nelle sezioni relative alle missioni in Africa 

e Asia, l’Italia sia il secondo paese contributore nel mondo, dopo l’Indonesia, e il primo 

contributore europeo, seguito da Francia e Spagna in termini di impiego di personale 

militare in UNIFIL in Libano, oltre ad essere l’unico Stato dell’Unione Europea a non aver 

mai chiuso l’ambasciata a Tripoli durante i 10 lunghi anni di guerra civile in Libia. 

Tale aumento di rilevanza, produce al contempo degli oneri e degli onori: inviare 

truppe e personale di institution building all’estero aumenta la rilevanza geopolitica e 

geostrategica sull’area di destinazione, ma espone anche ad un maggior rischio sulla 

sicurezza del contingente, oltre a far aumentare i costi di finanziamento. 

Come delineano Alessandro Marrone e Michele Nones (Marrone; Nones, 2020), 

‘’occorre quindi a livello italiano, europeo ed euro-atlantico agire con fermezza evitando 

che il vuoto di sicurezza non colmato da Onu, Ue o Nato diventi un terreno fertile per la 

volontà di singoli attori di ridisegnare i rapporti di potenza con l’uso della forza (come 

nel caso della guerra civile libica divenuta proxy war con ingresso di Russia, Turchia, 

Egitto ed EAU nel contesto, con sostegno più o meno deciso, n.d.a.). D’altronde, dalla 

fine della Guerra Fredda, mai come in questo periodo i conflitti sono stati vicini ai confini 

dell’Unione (dalla guerra civile in Libia alla crisi economica in Tunisia passando per il 

ritorno dell’autoritarismo in Egitto ed alla guerra civile in Siria, nonché dovendo far i 

conti con la complicata politica estera bifronte della Turchia, n.d.a.), e l’Italia è proprio 

sulla linea del fronte nel Mediterraneo’’. 

Roma, tuttavia, ha cercato di rispondere al meglio a tale aumento di responsabilità, 

cercando di applicare, nei vari Paesi di destinazione, un approccio di cooperazione con 

la popolazione, aumentando la fiducia nei civili e cercando di evitare escalation che 

potevano minare tutti gli sforzi di mantenimento della stabilità economico-politico-

sociale. 

Il mondo odierno globale, digitale e multipolare pone delle sfide gigantesche per 

l’Italia. 

Se saprà sfruttare al meglio la situazione, anche spingendo per un aumento del 

potere d’influenza in ambito di politica estera e di difesa dell’Unione Europea, l’Italia 

riuscirà ad emergere in maniera più decisa nel processo di strutturazione delle varie 

missioni militari a cui partecipa. 
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Afghanistan: Vent’anni dopo, vent’anni indietro? 
Interventi al Convegno  

(Rovereto, Campana dei Caduti, 11 settembre 2021) 

 

L’impatto delle spese militari dopo l’11 settembre. Il caso 

dell’Afghanistan. 
di Barbara Gallo 

 

L’11 settembre 2001 è il giorno in cui il mondo è cambiato per sempre; impossibile 

dimenticare e cancellare dalla memoria gli attentati alle Torri Gemelle, costati la vita a 

3.000 persone innocenti. Da quell’evento in poi, la minaccia del terrorismo è assurta a 

dimensione globale.  

 “La notte è scesa su un mondo diverso”: queste le parole pronunciate da G. W. Bush, 

all’indomani di quel tragico martedì, che preannunciavano l’inizio della nuova dottrina 

strategica della “guerra globale al terrorismo,” in un’atmosfera presto trasformatasi in 

una crociata all’interno di uno scontro tra civiltà. Poche settimane dopo gli attacchi le 

truppe statunitensi arrivarono in Afghanistan per rovesciare il regime dei Taliban, che 

governava il Paese sotto la morsa della violenza, colpevole di avere fornito un 

nascondiglio sicuro ad Al-Qaeda e soprattutto ad Osama Bin Laden, mente di quell’atto 

terroristico contro il suolo americano e, simbolicamente, contro tutto l’Occidente. 

Il 30 agosto 2021 Biden ha annunciato ufficialmente alla Nazione ed al mondo intero 

il ritiro dell’esercito statunitense dall’Afghanistan e, di conseguenza, la fine della guerra 

più lunga, confusa e costosa della storia contemporanea. “È finita l’era delle operazioni 

militari che speravano di ricostruire il paese”, ha dichiarato ed il ritiro è da considerarsi 

“un grande successo.”  

Sono passati esattamente 20 anni e la domanda che ci si pone è la seguente: viviamo 

in un mondo più sicuro? 

Per comprendere gli avvenimenti delle ultime settimane che hanno travolto 

l’Afghanistan è necessario superare la retorica e le promesse politiche, mentre è 

doveroso porre l’attenzione su alcuni dati significativi, primo tra tutti, quello relativo alla 

sicurezza globale. Secondo i dati dell’Armed Conflict Location& Event Data Project nel 

2019 i conflitti in corso sono stati 69 considerando come “major armed conflict”, le 

guerre in Afghanistan, Yemen e Siria (con più di 10.000 vittime). Proprio l’Afghanistan è 

stato tra i principali teatri di scontri del nostro tempo per vastità delle dimensioni e del 

dramma comportato, a tragica testimonianza di un mondo dove gli equilibri 

internazionali sono più instabili rispetto alla fine del secolo scorso (ACLED, 2020). 

Le conseguenze delle guerre sono spesso evidenti in termini di morti, feriti, 

distruzione di case ed infrastrutture, ma, oltre agli effetti nel lungo periodo che si 

riscontrano nelle popolazioni che hanno vissuto la guerra, ci sono anche gli effetti a 
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breve termine poiché le persone coinvolte in un conflitto esitano a costruire nuove case, 

ad intraprendere nuove attività visto il rischio concreto che vengano distrutte in ogni 

momento. Tutto ciò comporta un ristagno dell’economia del Paese ed una povertà 

endemica che tocca le fasce più deboli della popolazione.  

Secondo i dati dell’UNHCR, il prezzo da pagare per la spirale di ostilità in atto in 

Afghanistan è immenso in termini di vite umane ed il Paese rischia di contare il numero 

più alto di vittime civili in un solo anno (oltre 5.000) da quando le Nazioni Unite hanno 

iniziato a registrare questo dato. Dalla fine di maggio quasi 250.000 afghani sono stati 

costretti a fuggire, di cui circa l’80% di questi sono donne e bambini. Dall’inizio dell’anno 

i civili che sono stati costretti a lasciare le loro case sono circa 400.000 che si vanno ad 

aggiungere ai 2,9 milioni di afghani già sfollati nel paese alla fine del 2020 (UNHCR, 

2021). 

Nonostante i governi occidentali ribadiscano che la risoluzione pacifica e diplomatica 

dei conflitti sia considerata una assoluta priorità nelle loro agende politiche, nella realtà 

il trend della spesa militare e del traffico di armi è in costante crescita, a testimonianza 

della scelta di una risposta militare rispetto a quella diplomatica nelle crisi in atto. 

Secondo i dati del SIPRI, la spesa globale ha superato il livello in cui si trovava durante 

l'ultimo anno di guerra fredda con un incremento di circa il 2,6% in termini reali (+9,3% 

nell’ultimo decennio) e stimata ad una cifra complessiva di 1.981 miliardi di dollari. 

Le spese militari dei Paesi europei sono aumentate del 4% rispetto al 2019, mentre 

quella degli Stati Uniti è aumentata per il terzo anno consecutivo rimanendo al vertice 

della classifica, con il 39% della spesa globale. Al secondo posto ci sono le spese militari 

della Cina, aumentate per il 26° anno consecutivo (+76% nel decennio 2011-20); anche 

le spese militari di India e Russia registrano una crescita. Il governo di Pechino ha 

beneficiato a lungo dell’intervento americano in Afghanistan e poi in Iraq, considerando 

che in questo ventennio il governo di Washington ha investito tempo, denaro ed energie 

nella guerra al terrorismo, mentre la Cina ha ridotto sensibilmente il gap economico e 

militare che la separa dagli USA (SIPRI, 2020). 

Se le spese militari raggiungono cifre da capogiro, lo stanziamento per 

aiuti pubblici allo sviluppo riceve un’attenzione assai minore da parte dei governi 

occidentali visto che i Paesi Ocse nel 2020 hanno investito circa 161,2 miliardi di dollari 

che, seppur con un incremento del 3,5% rispetto al 2019, non è una cifra paragonabile 

agli investimenti che vengono stanziati in campo militare. 

Secondo molti esperti l’11 settembre ha poi generato un impatto negativo sulla 

diffusione del terrorismo, con un incremento esponenziale in termini di vittime; il 

conflitto rimane il principale motore di diffusione di tale fenomeno ed i dieci paesi con 

il più alto impatto del terrorismo sono tutti coinvolti in almeno un conflitto armato. Nel 

2001 le vittime per terrorismo nei Paesi che oggi risultano essere quelli maggiormente 

colpiti dal fenomeno (Afghanistan, Pakistan, Siria, Nigeria e Iraq) erano praticamente 

nulle, mentre dopo l'11 settembre e le conseguenti invasioni americane dell'Afghanistan 
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e dell'Iraq i numeri sono saliti di anno in anno, segno che l’intervento militare ha 

esacerbato tensioni, contrasti e divisioni nei paesi interessati. Dopo venti anni il network 

del terrore attraversa oggi Paesi e continenti; Penisola Arabica, Maghreb, Nigeria, 

Somalia, Libia, Indonesia, Filippine, Bangladesh, Sri Lanka solo per citarne alcuni. 

Secondo il Report Global Terrorism Index, una ricerca che analizza a fondo l’impatto 

del terrorismo in 162 Paesi, nel 2019 oltre il 96% dei decessi per terrorismo si sono 

verificati in paesi già in conflitto e l'Afghanistan rimane il Paese più colpito, dopo aver 

superato l'Iraq nel 2018. Merita una menzione speciale il 2014, anno nel quale si è 

raggiunto il livello di vittime più alto di sempre: 32.658 in un solo anno ed il 78% di questi 

si è registrato in soli cinque Paesi: Afghanistan, Iraq, Nigeria, Pakistan e Siria (Global 

Terrorism Index, 2020). 

Il terrorismo non è solo tra le cause principali di distruzione e morte, ma genera anche 

un pesante costo finanziario. Basti pensare che solo nel 2019 l'impatto economico 

globale è stato di 26,4 miliardi di dollari; sebbene questa sia una piccola percentuale 

dell'impatto totale della violenza sull'economia globale, va notato che le cifre relative al 

terrorismo sono sempre prudenti poiché non vengono inclusi gli impatti indiretti su 

affari e investimenti, costi assicurativi, opportunità perse e costi associati alle agenzie di 

sicurezza nella lotta al terrorismo. 

Il conflitto afghano è stato non solo tra i più lunghi della storia contemporanea con 

un enorme dispiegamento di forze militari ed un coinvolgimento di un numero senza 

precedenti di civili, ma anche teatro di un ampio utilizzo di nuove armi da parte delle 

truppe della coalizione internazionale che hanno fatto ricorso, grazie allo sviluppo 

tecnologico in campo militare, ad un numero sempre più elevato di armi di ogni genere 

e tipo, tra cui i droni. Nel 2004 ha avuto luogo la prima operazione militare con un drone 

armato nei limpidi cieli del Waziristan del Sud (Pakistan) ai danni di un comandante 

qaidista. L’obiettivo da neutralizzare era Nek Mohammad ed in quella operazione furono 

uccisi lo stesso Mohammad, due o tre dei suoi uomini (le fonti in proposito sono 

discordanti) e due fratelli, Irfan e Zalan Wazir, rispettivamente di 14 e 8 anni. Non è 

questa la sede per aprire un dibattito sulla questione legale, militare e morale  

dell’utilizzo dei droni armati, ma sicuramente il loro impiego per rispondere alla 

minaccia posta dal terrorismo manifesta la preferenza per un’opzione facile,  a scapito 

di strumenti politici e tecnici più difficili da realizzare, come l’attività di investigazione e 

prevenzione. Può essere visto come un caso di fuga nella tecnologia ovvero la tendenza 

a risolvere le carenze sociali e politiche con l’abuso delle innovazioni tecnico-scientifiche 

(IRIAD 2017). 

 Negli ultimi anni il loro uso è in sensibile aumento: dal 2009 al 2016, il Presidente 

Obama ha autorizzato più di 550 attacchi in Pakistan, Yemen, Somalia e in Paesi in cui gli 

Stati Uniti non erano tecnicamente in guerra. Il presidente Trump, nel suo primo anno 

di presidenza, ha autorizzato almeno 80 attacchi in Afghanistan, Pakistan, Yemen e 

Somalia, senza poi contare che Trump, nell’aprile 2017, ha fatto sganciare, nella 
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provincia di Nangahar, Afghanistan, la GBU-43 “madre di tutte le bombe” (Massive 

Ordinance Air Blast) contro una roccaforte dell’ISIS. La bomba è costata 26 milioni di 

dollari.   

A partire dal 2001 l’esercito afghano ha ricevuto forniture di armi ed armamenti 

pesanti per un valore di circa 83 miliardi di dollari. Solo nel 2021, nonostante gli accordi 

per il ritiro dei contingenti stranieri dal Paese, gli Stati Uniti hanno consegnato 

all’esercito afghano armamenti per un valore di 3 miliardi di dollari; sono finiti poi nelle 

mani dei Taliban aerei A-29, elicotteri Black Hawk dal costo di circa 21 milioni di dollari, 

carabine M4 di produzione statunitense, oltre a 2.000 veicoli corazzati. 

 Il 16 agosto scorso, durante la Conferenza stampa del Pentagono, alla domanda sui 

provvedimenti adottati per impedire che i Taliban si appropriassero di armi ed 

armamenti appartenuti all’esercito afghano, il Generale dello Stato Maggiore delle forze 

armate ha dichiarato: “Non ho una risposta a questa domanda”.  Secondo i numeri dei 

vari Rapporti pubblicati nel corso degli anni dal Gao (Government Accountabilty Office), 

sono stati inoltre spesi 174 milioni di dollari per i droni militari ScanEagle, oltre ad essere 

state consegnate centinaia di migliaia di apparecchiature di intelligence, mitragliatrici, 

granate a mano, bombe ed infine, negli ultimi 2 anni, sono stati consegnati più di 18 

milioni di proiettili, oltre ad una enorme quantità imprecisata di armi leggere sul terreno. 

Il rischio per la sicurezza dei civili è altissimo, oltre a quello che tali armi possano finire 

nelle mani di altri gruppi terroristici come l’ISIS, esiste una concreta possibilità che 

alcune parti sensibili di armi molto sofisticate e letali vengano venduti a Cina, Russia 

oppure Iran.  

Difficile oggi fare previsioni a lungo termine su ciò che accadrà in Afghanistan poiché 

lo scenario è in continua evoluzione e le domande e le riflessioni degli esperti sugli eventi 

di queste ultime settimane non possono che essere parziali e non esaustive. 

Ci si chiede come sia possibile che, dopo 20 anni di interventi della comunità 

internazionale, il Paese sia sull’orlo del collasso. Il Transparency Index 2019 ha indicato 

che l’Afghanistan è tra i Paesi più corrotti al mondo piazzandosi al 173° posto su 180.  

Migliaia di miliardi di dollari investiti per 20 anni in varie forme di intervento armato non 

hanno generato significative ricadute sulle condizioni di vita della popolazione civile e 

l’impressione è quella di essere ritornati al punto di partenza. Sicuramente ci vorrà 

molto tempo per analizzare e capire un fallimento di tali proporzioni, ma un fatto 

sembra certo, ovvero che in questo sfortunato, ma bellissimo Paese abbia prevalso, 

ancora una volta, il linguaggio della violenza e delle armi rispetto a quello del dialogo e 

della diplomazia (Transparency Index, 2019). 
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Quando il mondo è cambiato in una rigida divisione di Noi Versus 

Loro. 
di Tehseen Nisar 

 

Il lungo percorso storico dell’Afghanistan  

La storia dell'Afghanistan è stata plasmata da invasori e occupazioni: nel 2001 il Paese 

è stato attaccato a causa di una tragedia che ha scatenato caos, instabilità e 

devastazione. Anche se molti credono che il conflitto in Afghanistan sia stato solo un 

evento strettamente geopolitico, in realtà coinvolge anche la dimensione religiosa ed 

etica; è importante notare che la religione in questo caso non può essere separabile 

dalla politica, dalla cultura e dalla società. Il movimento talebano, emerso all'indomani 

della guerra civile afghana nei primi anni '90 comprendeva essenzialmente l'elemento 

sunnita pakhtoon della società afghana, fortemente tribale nel carattere e nello spirito; 

leggi e codici sono rigorosamente codificati e il meccanismo legale e politico per le 

controversie, per i crimini ordinari, le questioni inter-tribali e interetniche sono risolti 

dalla Jirga o dal consenso dei capi tribù. Questo vuole dire che la dimensione afghana 

pakhtoon gestisce le questioni politiche attraverso una versione dell'Islam tribale che 

presuppone una forte fedeltà all'Islam intriso di norme e costumi locali. Il libro di Akber 

Ahmed intitolato The Thistle and the Drone: How America's War on Terror è diventata la 

guerra all'Islam tribale? merita una menzione speciale poiché mette in evidenza il forte 

valore per i codici all’interno delle società tribali, la fragile natura della loro 

composizione e l’importanza di una loro corretta contestualizzazione storica.  

Una delle ragioni per cui Osama Bin Laden non poteva essere consegnato agli 

americani era legata al rispetto di un codice etico molto rigoroso chiamato Pakhtoonwali 

(sistema di leggi tribali), l'equivalente morale e legale della costituzione moderna, 

secondo il quale se un estraneo cerca rifugio dall'assalto del nemico, viene garantita la 

sua protezione. Questo si è trasformato nel casus belli del rifiuto dei talebani di 

consegnare Bin Laden al governo di Washington. Tenendo presente il caso 

dell'Afghanistan e di alcune altre società musulmane come lo Yemen e la Somalia, 

Ahmed sostiene che queste comunità vivevano secondo antichi codici d'onore radicati 

nei comportamenti degli anziani e nel corso degli anni, trasmessi oralmente di 

generazione in generazione.  

Secondo gli antropologi queste società sono organizzate secondo il principio del 

sistema di lignaggio segmentario, definite da clan legati da una comune discendenza. 

Tutte queste società sono state attaccate, non solo da missili e droni, ma anche da 

attentatori suicidi e guerre tribali, che hanno costretto milioni di persone a fuggire dalle 

proprie case. Queste comunità rappresentano le fondamenta stesse della storia umana 

nel senso più profondo del termine, permettendo alle società contemporanee di 

intravedere la propria origine. La loro distruzione è un rischio e sarebbe auspicabile 
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garantirne la stabilità per evitare che i loro codici d'onore e di vendetta possano portare 

ad una escalation di violenza in grado di generare la distruzione di una delle più antiche 

forme sociali dell’uomo. 

 

Le conseguenze dell'11 settembre  

Il risultato peggiore degli attacchi dell'11 settembre è stata la conseguente 

polarizzazione su chi sosteneva la dottrina della “guerra al terrorismo” e chi aveva deciso 

di opporvisi. Molti libri ed il pensiero di diversi intellettuali hanno posto l’accento sulla 

contrapposizione delle opinioni scaturite dal Noi contro Loro;  ne è un esempio  il saggio 

The Clash of Fundamentalisms: Crusades, Jihad and Modernity, scritto da Tariq Ali, 

mentre lo scrittore pakistano Mohsin Hamid è divenuto famoso con il romanzo Il 

fondamentalista riluttante, riadattato anche in un film di Hollywood, la cui trama si basa 

sulla totale trasformazione in un giovane ragazzo pakistano che vive in America dopo gli 

attacchi alle Torri Gemelle.  

All'indomani dell'11 settembre sono seguite le invasioni dell'Afghanistan e quella 

dell’Iraq che hanno visto la Gran Bretagna schierata con gli Stati Uniti, mentre al livello 

europeo seguì un acceso dibattito poiché alcuni paesi della NATO si sono opposti al suo 

coinvolgimento.  

Un'altra dimensione del mondo post 11 settembre è stata quella relativa all’avvio, da 

parte dell’FBI, di una stretta sorveglianza e monitoraggio sui normali cittadini che ha 

privato milioni di americani dei loro diritti costituzionalmente garantiti e proclamati 

nella Costituzione americana. Il Patriot Act (che fornisce gli strumenti appropriati 

necessari per intercettare e ostacolare il terrorismo) è da considerarsi tra i più pesanti 

attacchi all'indipendenza e alla libertà mai conosciuto nella storia. Molte questioni 

rimangono aperte e necessitano di risposte concrete: può la democrazia, in senso 

occidentale, adattarsi ad un Paese che è stato governato da tribù e da relativi codici 

etici?  

Una delle maggiori criticità è il fatto che negli ultimi 20 anni non sono state in realtà 

create delle forti istituzioni democratiche, né tantomeno è stato introdotto alcun 

meccanismo di trasparenza nei molteplici settori della governance e dello sviluppo.  

Inoltre la guerra al terrore era stata denominata una "guerra giusta" che avrebbe 

portato alla costruzione di una nazione democratica ed all'uguaglianza umanitaria in un 

Paese devastato dalla guerra e assetato di pace.  In realtà sono stati spesi milioni di 

dollari in armi, armamenti, droni e bombe. Più di 147.000 persone hanno perso la vita, 

migliaia giacciono paralizzate, ferite o mutilate, una carneficina che in futuro sarà 

ricordata come un incubo, un sogno orribile che ha trasformato l'Afghanistan in un 

cimitero della storia. 

Molti governi oggi non nascondono preoccupazione per il futuro dell'Afghanistan, ma 

dov'erano quando il paese è stato utilizzato come banco di prova di sofisticate armi 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 12/2021 
 

53 
 

tecnologiche e tanti bambini innocenti hanno perso la vita a causa di queste armi 

micidiali? La storia sarà un giudice severo e forse migliore! 
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Alcune riflessioni sull’Afghanistan 
di Emanuele Giordana 

 
 

Grazie al Forum Trentino per la pace, alla Fondazione Campana della pace e al sindaco 

di Rovereto per l’ospitalità in questa importante occasione. Il mio intervento è forse in 

controtendenza rispetto a quello che sentiamo e leggiamo sui giornali, che sottolineano 

soprattutto la drammaticità di queste ore colta nelle immagini trasmesse da televisioni 

e social media. La notizia, che ha accompagnato quella della caduta di Kabul, era 

sostanzialmente un messaggio di dolore e sofferenza. Però se avessi dovuto dare io una 

notizia al mio direttore Raffaele Crocco e fossi stato a Kabul nel momento in cui i 

Talebani vincevano quel conflitto, la notizia che io avrei dato sarebbe stata un’altra: la 

guerra è finita!  

Questa realtà, invece, è come se non ci fosse, come se noi ci concentrassimo sulla 

pietà senza dire la cosa più importante, cioè che questa maledetta guerra, durata venti 

anni (40 considerando l’invasione sovietica), è finita, anche se ingloriosamente. Pensate 

che nei primi sei mesi del 2021 ci sono stati circa 300 morti al mese, 1600 persone sono 

morte dall’inizio dell’anno ed è stato uno dei momenti più alti e più drammatici perché 

di solito queste cifre si spalmavano su un anno, invece che nei primi mesi.  

Quante persone sono morte invece nell’ultimo mese, cioè dalla caduta di Kabul? 

Sappiamo di alcune che sono state uccise dalla guerriglia forse per ritorsione, vendetta, 

giustizia sommaria come accade alla fine di ogni guerra civile. Sappiamo di persone che 

sono state calpestate nell’andare all’aeroporto, sappiamo o forse non sappiamo di altri 

episodi di violenza che ci sono stati nelle periferie. Ma la guerra è finita. E in questo 

mese, se escludiamo la strage che ha fatto quasi 200 morti all’aeroporto ma che non è 

da attribuire alla guerra in quanto tale (è stata rivendicata dallo Stato islamico), ci sono 

decine di persone che questo mese potranno vedere la luce del sole anziché il buio di 

una fossa mortuaria… E così sarà nei mesi a venire. 

 Faccio questo intervento apparentemente polemico perché la cosa che mi interessa 

di più è che questi 20 anni di guerra sono la dimostrazione di quello che noi abbiamo 

sempre cercato di dire e cioè che la guerra non è mai una soluzione, la guerra è uno 

strumento che aggrava le crisi e che non le risolve. Forse una volta non era così e 

potrebbe essere un dibattito accademico pensare se la seconda guerra mondiale sia 

stata necessaria per fermare Hitler anche a coste di quelle decine di milioni di vittime. 

Però adesso non stiamo parlando delle vecchie guerre simmetriche, ma di quelle dei 

primi anni di questo secolo e della fine di quello precedente. E possiamo enumerare una 

quantità di conflitti asimmetrici dove i grandi protagonisti sono quasi soltanto le vittime 

civili: Iraq, Siria, Libia, Afghanistan dove l’intervento militare non ha risolto le crisi 

nonostante le cifre iperboliche spese per mantenere in piedi l’apparato militare: per 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 12/2021 
 

55 
 

l’Italia 8,7 miliardi di euro e solo il 5% in cooperazione civile. I numeri dicono anche 

un’altra cosa: quelli delle vittime civili sono alti, quelli dei soldati americani, italiani e di 

altre nazioni sono relativamente molto bassi (circa 3 mila soldati stranieri sono morti in 

questa guerra), mentre almeno 70mila soldati afgani – e altrettanti soldati pachistani – 

sono morti negli ultimi vent’anni.  

Eppure leggiamo sui giornali che il Pakistan è addirittura stato il creatore dei Talebani 

e ci dimentichiamo che questo grande Paese, che ha sicuramente delle responsabilità in 

questa guerra, ne ha fatta una anche per nostro conto – contro elementi terroristici che 

stavano e stanno in una zona particolare del Pakistan (sulla frontiera con l’Afghanistan) 

– perdendo 70-80 mila uomini. Guerre per conto nostro, sovvenzionate da noi, ma 

esponendo i corpi degli altri. Sono cose che io credo ci debbano far riflettere perché su 

questa guerra c’è stata e c’è un’approssimazione generale e una quantità di notizie più 

o meno pompate che è abbastanza impressionante. Una semplificazione costante che 

forse serve a nasconderci verità scomode e la riflessione sulle nostre responsabilità. 

Parto dalla mia esperienza personale perché le cose che vediamo con i nostri occhi 

sono in qualche maniera quelle che più contano. Non sempre, ma contano perché nei 

luoghi del conflitto bisogna andarci e non limitarsi a osservarli su una mappa geografica. 

O almeno così dovrebbe fare un giornalista. Sono stato nell’Emirato Islamico 

dell’Afghanistan alla fine del 1997: i Talebani erano al potere dal 1996 e mancavano circa 

4 anni all’inizio della guerra nata dall’11 settembre.  

Avevo sentito e letto che i Talebani avevano messo delle strisce gialle, come da noi 

era stato fatto durante il nazismo, per indicare i sikh e gli indù per scoprire che in realtà 

non era vero. Avevano messo al bando la musica? Era già stata vietata prima dai 

mujahedin, i combattenti altrettanto islamisti che l’Occidente aveva sostenuto in chiave 

antisovietica. Dicevano che le bambine non andavano a scuola, ma io sono stato in 

scuole dove c’erano anche bambine – il che certo si doveva molto agli sforzi degli 

insegnanti – e dove il problema principale per fare andare a scuola i bambini e le 

bambine (che erano separati) era che questi ci andavano solamente se gli si dava da 

mangiare. Quindi il motivo vero per il quale i bambini non andavano a scuola era che 

dovevano lavorare nei campi; l’insegnante aveva allora studiato come dar da mangiare 

ai bambini così che andassero a scuola. Non lo dico per giustificare la terribile esclusione 

femminile teorizzata dai Talebani. Ma lo dico perché in Afghanistan oggi ci sono 7 

persone su 10 che vivono sotto la soglia di povertà. Prima era anche peggio. Studiare è 

fondamentale, ma non si riesce a farlo a stomaco vuoto. Ecco perché dal quel Paese si è 

sempre scappati: si scappava dalla guerra e dalla fame, da un futuro senza futuro. 

Racconto queste cose per restituire la complessità: mi ricordo anche quello che gli 

afgani mi raccontavano allora dicendomi: “Non ci piace questo regime che è 

oscurantista, che ci obbliga a farci crescere la barba e per cui siamo costretti ad andare 

a vedere le esecuzioni allo stadio, ma mia figlia adesso può attraversare la strada e 

andare dal panettiere perché non corre più il rischio di essere violentata”. I Talebani 
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avevano pacificato il Paese e questo è quello che io mi auguro avvenga nei prossimi mesi. 

So che questo discorso può suonare difficile in un momento in cui, giustamente e anche 

ipocritamente, noi ci preoccupiamo dei diritti delle donne, dei bambini, degli anziani, 

dell’accoglienza, della gente che scappa.  

Ma perché la gente scappa da quel Paese? È come se in questi 20 anni fossero rimasti 

tutti lì.... Ogni anno invece decine, centinaia di afgani sono scappati da un Paese senza 

futuro in cui noi scialacquavano 8,7 miliardi di euro in spese militari. Alcuni di coloro che 

sono scappati e che avete visto all’aeroporto in una certa misura certamente correvano 

dei rischi, ma molti altri volevano semplicemente andarsene da un Paese in cui le 7 

persone su 10 che vivono con meno di 1 dollaro al giorno diventeranno presto, secondo 

le Nazioni Unite, 9 su 10. Questo è un Paese da cui si fugge, da cui si fuggiva perché 

anche noi abbiamo contribuito a farne una nazione senza futuro, a coltivare un’illusione 

che alla fine si è rivelata tale.  

La riflessione su questi 20 anni di guerra, su queste responsabilità che portiamo 

dentro, dovrebbe farci porre il problema non soltanto dell’accoglienza ma anche 

dell’illusione che noi abbiamo instillato negli afgani: e non solo per la speranza nei valori 

che noi riteniamo fondamentali (libertà, parità di genere), ma anche per una promessa 

mancata di sviluppo. Tra l’altro non è che siamo stati i primi o gli unici paladini dei diritti 

umani. Leggo una cosa che è stata scritta da Anahita Ratebzad, una marxista afgana nel 

1978: “I privilegi che le donne devono avere di diritto sono: pari istruzione, sicurezza di 

lavoro, servizi sanitari e tempo libero per allevare una generazione sana per costruire il 

futuro del Paese”. Lo scrive nel 1978, non l’altro ieri, ed è una parlamentare afgana che 

fa parte del Consiglio Rivoluzionario del governo filosovietico che era al potere prima 

dell’invasione di Mosca. Sedeva in un parlamento che allora aveva 4 deputate e che 

certo non portavano il burqa. Dico questo perché le guerre, tutte le guerre – compresa 

dunque quella che fecero i sovietici in Afghanistan –  si ammantano dell’illusione dello 

sviluppo e della conquista dei diritti. Quando i sovietici invasero l’Afghanistan c’erano 

donne ministro, donne a capo di giornali e Mosca costruì un sistema sanitario nazionale 

gratuito e un sistema di irrigazione, ma questo non è sufficiente. I sovietici commisero 

come noi lo stesso errore, cioè quello di pensare che il faro di una civiltà, quale che sia, 

si possa impiantare in un Paese.  

Il problema comunque è che quando hai conficcato la fiaccola dei diritti e dello 

sviluppo e hai creato quella speranza poi non te ne puoi più lavare le mani. Quindi la 

domanda “Che cosa dobbiamo fare in Afghanistan?”. E’ una domanda che torneremo a 

porci a Trento il 26 novembre con un convegno co-organizzato da “Afgana” e Atlante 

delle guerre e dei conflitti del Mondo sulla situazione afgana proprio perché questa 

ondata di solidarietà, che adesso ci viene mossa dal bambino gettato sul muro o 

dall’uomo che cade dall’aereo, non diventi una scusa in cui ci laviamo la coscienza, ma 

diventi la necessità di dire che “questi 20 anni di macerie adesso devono imporci una 
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sorta di ripensamento e una nuova ricostruzione”. Il tempo ci dirà come e con quali 

mezzi. Sempre che non ce ne vogliamo dimenticare in fretta.    
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Gabriele Clima 

Fiori di Kabul  
 (Einaudi Ragazzi, 2021, pp. 160, € 12) 

 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

In un Paese complesso e variegato come l’Afghanistan odierno, di cui spesso ci 

vengono trasmesse solo immagini negative e di distruzione, non è raro imbattersi in 

storie che hanno il sentore delle favole, ma che, invece, rappresentano una realtà fatta 

di energia e di cambiamento, che non di rado genera stupore e sgomento tra il nostro 

pubblico.  

Tra queste, una delle più interessanti degli ultimi tempi dati anche i recenti sviluppi 

nel Paese, è quella della squadra femminile di ciclismo afghana. Si tratta di un progetto 

partito nell’ultimo decennio e che ha portato molte donne del Paese ad imbracciare la 

bicicletta verso un nuovo futuro, fatto di speranza e libertà individuale. L’esperienza 

della squadra femminile di ciclismo non è stata semplice, scontratasi spesso con una 

reticenza delle sezioni più conservatrici del Paese, secondo cui alle donne questo genere 

di attività sarebbe vietato da dogmi e precetti religiosi. Da quando i Talebani hanno 

riconquistato il Paese nell’agosto 2021, inoltre, le donne impegnate nel ciclismo hanno 

dovuto fermarsi per evitare ritorsioni e ripercussioni per la propria vita. 

Gabriele Clima, con questo romanzo indirizzato ai lettori più giovani, riesce a 

fotografare tutte le contraddizioni che un’attività apparentemente banale come quella 

di andare in bicicletta genera in un paese ugualmente contradditorio e dove la 

discriminazione di genere fa segnare tra i livelli più alti del pianeta. L’esperienza della 

squadra di ciclismo femminile viene raccontata tramite la giovane protagonista, 

Maryam, la quale, dopo un incontro casuale avvenuto con una donna straniera in sella 

alla sua bicicletta, svilupperà un desiderio destinato a non sopirsi più e che sarà 
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rafforzato proprio da quelle chiusure e quei divieti imposti dal padre, esponente della 

parte della società più conservatrice e chiusa del Paese. 

Tramite le azioni della giovane protagonista, “un fiore nella polvere”, assistiamo a 

stralci della vita complessa a cui le ragazze sono sottoposte quotidianamente in 

Afghanistan, nelle periferie di una città come Kabul, che da un lato vieta alle donne 

qualsiasi tipo di svago, e che dall’altro ha cercato di ricreare degli spazi di cittadinanza 

attiva per tutti nelle sue fasi più libere, di cui la creazione di una squadra di ciclismo 

femminile ne è un esempio.   

Nonostante tutte le difficoltà incontrate dalla protagonista intenta a perseguire il suo 

sogno, il messaggio che l’autore vuole trasmettere tramite le azioni e i pensieri di 

Maryam è quello della speranza, che si propaga tramite poche e semplici azioni, come 

quella di una ragazza su una bicicletta, la cui attività ispira ragazze e ragazzi a guardare 

oltre gli schemi imposti, spesso violentemente, da una determinata parte della società. 

Il desiderio della giovane protagonista e, di riflesso, quello dell’autore, è di far 

germogliare il fiore della curiosità tra i ragazzi, ovunque essi siano, per spingere a 

mettersi in gioco ed emanciparsi, anche con gesti semplici e quotidiani, sfidando i dogmi 

imposti dalle tradizioni e dalla violenza.  

 

Alessandro Ricci 
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